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Primo sì alla Bcs:
il “parco” si avvicina

CULTURA PAGG. 22-28
Partono le Domeniche letterarie,
i concerti al Lirico e l’Accademia.
E poi filosofia, teatro, cinema...

SCUOLA PAG. 10
Polemica sull’orario settimanale.
Alla “Umberto e Margherita” non 
è possibile scegliere le 27 ore?

STRADA PAG. 4
Aspettando il Tar, processione
a Roma per la Vigevano-Malpensa.
C’è chi dice che potrebbe “saltare”

MAGENTA PAG. 12
Nasce un “partito islamico”?
Loro smentiscono: «Aperto a tutti.
Vogliamo far crescere la città»

All’interno  della 
scuola abbiatense
nasce un progetto
ambizioso: un film
che in parte sarà
realizzato durante
il Viaggio della 
Memoria di marzo
ad Auschwitz.
Protagonisti sono
12 studenti-attori 

PAG.8

Il piano attuativo della Bcs è stato approvato in giunta prima di Natale. Dal 7 gennaio 
è possibile consultare la documentazione. Dal 22 si potranno depositare le even-
tuali osservazioni. Il comitato “Abbiategrasso che vorrei” sta già preparando le sue 
obiezioni. Intanto si aspetta il piano definitivo dell’Essedue.                          PAGG.6-7      

Sara Manisera ci racconta 
cosa sta accadendo in Medio 
Oriente, tra l’uccisione di 
Soleimani, le tensioni fra Iran 
e Usa, le proteste dei giovani 
iracheni, di cui nessuno parla.                                

PAG.16

Quei ragazzi
che lottano
per l’Iraq

Il Bachelet è un film

INTERVISTA

Nai: «Ora
possiamo
raccogliere
i frutti...»
ABBIATEGRASSO - Il 
sindaco ridimensiona
il problema Lega
e fa un bilancio della
prima parte della sua
amministrazione.
Il 2020, secondo lui, 
sarà l’anno in cui 
vedremo finalmente
le prime realizzazioni:
piscina, sede unica,
illuminazione a led...
E sull’Ats2 dice che
quell’area diventerà
un nuovo quartiere:
«Un’opportunità!»

PAGG.2-3

( fotoArianna Pagani)
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Nai: «Ora raccogliamo i frutti
Piscina, illuminazione, agenti...»

ABBIATEGRASSO
di Fabrizio Tassi

Aguardarla da fuori, non sembra una giunta 
particolarmente in salute. Altri due assesso-
ri (della Lega) si sono dimessi, aggiungen-

dosi a chi se n’era già andato.
«Premetto che, da parte mia, non c’è mai stata nessuna 
richiesta in tal senso, anzi, si tratta di situazioni che ho 
dovuto accettare a malincuore. Ho lavorato sempre con 
tutti nel massimo rispetto e condivisione del program-
ma. Ciò che è successo di recente ha a che vedere con 
dinamiche interne alla Lega, che io non conosco e in 
cui non voglio entrare. In passato, le dimissioni di Dodi, 
che è un carissimo amico, erano legate al suo lavoro, al 
fatto che non aveva più tempo. Mentre Comelli è rima-
sta in giunta. Rispetto la volontà della Lega, una delle 
forze che sostiene questa giunta, e i tempi che ha deciso 
di darsi. Il mio compito è solo quello di veri�care che la 
Lega voglia proseguire nel cammino insieme, cosa che 
mi hanno confermato».
Ma la Lega è d’accordo oppure no con l’approvazio-
ne del “parco commerciale”? Forse è questo il pro-
blema, sono divisi al loro interno.
«La domanda andrebbe fatta a loro. Forse hanno bi-
sogno di fare una sintesi, ma non ho dubbi sul fatto 
che il programma sia condiviso da tutti. Non stiamo 
parlando di questioni banali. La Lega ha confermato 
l’appoggio alla giunta».
Un anno fa, quando ci furono altri problemi del ge-
nere, lei parlò di inesperienza di alcuni consiglieri.
«Infatti in questa fase sono molto più sereno rispetto 
ai primi mesi di amministrazione, che furono un po’ 
tribolati. Invece, nell’ultimo anno, anche nei passaggi 
consiliari più di�cili, la maggioranza si è sempre di-
mostrata compatta».
Facciamo un bilancio di metà mandato?
«Siamo in una fase importantissima. Nei prossimi due-
tre mesi vedremo l’inizio della realizzazione di cose 
fondamentali, che hanno avuto tempi di preparazione 
molto lunghi, a volte estenuanti (come credo accada in 
ogni amministrazione comunale)».
Elenchiamole.
«A giorni potremo �rmare il contratto con la società 
aggiudicataria per la piscina. Fra poco potremmo af-
�dare a una ditta la sistemazione dell’l’ex tribunale, e 
quindi procedere con la sede unica. Stiamo per a�dare 

alla stazione appaltante di Varese la gara per il rifaci-
mento dell’illuminazione pubblica. Tra quindici giorni 
si chiuderà un concorso per l’assunzione di sette agenti 
di polizia locale. Tutti fatti di grande importanza, che 
daranno senso al lavoro, agli sforzi, alle di�coltà dei 
mesi precedenti».
Anche allo stress? Non deve essere semplice fare il 
sindaco in questo momento.
«Lo stress è salutare. È come quando si potano le piante: 
viene potato qualche ramo, ma l’albero poi è più forte».
Altri aspetti positivi da segnalare?
«Si è aperto anche un momento di grande mobilità 
all’interno della macchina comunale, dopo anni di bloc-
co delle assunzioni. Abbiamo cambiato il segretario, c’è 
un nuovo responsabile del personale, da pochi giorni sta 
cominciando a venire il nuovo dirigente per il settore so-
ciale, demogra�co e culturale. Insomma, c’è una grande 
rivoluzione in atto, che porterà nuovi innesti, cambia-
menti notevoli e, quindi, la possibilità di lavorare meglio 
ed eventualmente accelerare i processi burocratici».
Di alcune cose (come la piscina) aveva già parlato 
come di un obiettivo per il 2019. 
«Indubbiamente i tempi di certi processi burocratici a 
volte si sono rivelati più lunghi di quanto ci saremmo 
aspetti. Non mi sottraggo certo alle mie responsabilità. 
Ma credo che nella seconda metà del mandato i tempi 
saranno più stretti, anche perché conosciamo meglio la 
macchina comunale».
Cosa succederà alla scuola di via Colombo?
«Premesso che si tratta di una questione che abbia-
mo ereditato da altri, anche qui siamo a una svolta. 
Grazie ai soldi che avevamo accantonato per eventuali 
emergenze, come chiede una recente sentenza, siamo 
in grado di pagare alla banca �nanziatrice i soldi per 
i lavori e�ettuati (e non �niti), ma puntiamo a una 
transazione per risparmiare qualcosa, ed eventualmen-
te a un ricorso. Se non altro, però, abbiamo messo un 
punto fermo, chiudendo il capitolo legale. Ora si può 
�nalmente decidere il futuro di quel terreno e di quelle 
fondamenta, cioè se procedere o meno con il completa-
mento delle aule».
Un anno fa c’era anche ottimismo sulla ristruttura-
zione del teatro Nuovo.
«Confermo che è una cosa a cui tengo molto. Dopo di 

che, bisogna anche far fronte alle questioni che si pre-
sentano, come il risarcimento per la scuola di via Co-
lombo. Si è chiusa un’opportunità, ma si apre per al-
tre strade. Rimango �ducioso. Così come riteniamo di 
poter completare la pista ciclabile per Cassinetta. Così 
come ritengo doveroso impegnare somme importanti 
per la manutenzione ordinaria, l’asfaltatura delle stra-
de e la sistemazione dei marciapiedi: l’anno scorso ab-
biamo investito un milione di euro».
Davvero il 2020 è l’anno buono?
«Cominceranno i lavori per la nuova piscina: aprirà il 
cantiere e vedremo l’abbattimento della vecchia struttu-
ra. Per la sede unica ci sono già le risorse �nanziarie e 
quindi cominceranno i lavori. E si vedranno i primi ef-
fetti della nuova illuminazione pubblica: parliamo del 
90% dei lampioni (un 10% è già a led), che nel giro di 
8-9 mesi verranno cambiati, e i cittadini potranno ap-
prezzarlo giorno per giorno. Certo, rimane un proble-
ma, la necessità di avvalerci della stazione appaltante 
di Varese e quindi di adeguarci ai loro tempi. Ma anche 
qui, avrei l’ambizione di costituire all’interno del Co-
mune una struttura in grado di gestire gli appalti inter-
namente, cosa utile anche ai Comuni vicini».
Di fatto, però, in questo momento, se dobbiamo 
parlare di interventi “epocali”, quello di cui si di-
scute è soprattutto il “parco commerciale” nell’area 
Ats2, su cui c’è stata un’accelerazione.
«Voglio chiarire una cosa: la giunta ha approvato il 
piano di attuazione della Bcs prima di Natale, ma i do-
cumenti sono stati resi pubblici solo dopo il 6 gennaio. 
Lo abbiamo fatto volutamente, aspettando la �ne delle 
vacanze, per dare a tutti il massimo del tempo possibile 
per veri�care la documentazione e fare le relative os-
servazioni». 
Poi arriverà il piano di Essedue. Ci sono dei tempi 
certi?
«Gli u�ci stanno lavorando per veri�care la congruità 
del progetto rispetto al nostro strumento urbanistico. 
Così come deve essere coerente con l’indicazione degli 
enti sovracomunali, come la Soprintendenza». 
Però il 2020 potrebbe essere l’anno del “parco-cen-
tro commerciale”.
«Non è che il giorno dopo l’approvazione si comincia a 
costruire. Questo dipende da tanti fattori. Se guardia-

Bilancio di metà mandato.
Il sindaco non si scompone 
di fronte ai problemi della Lega
e parla di una «fase importante»
dopo mesi passati a seminare.
Ci saranno passi avanti anche 
sulla questione della sede 
comunale unica, della scuola 
di via Colombo, della pista
ciclabile per Cassinetta...
E sul “parco commerciale” dice
che sarà un nuovo quartiere:
«Darà qualcosa in più alla città» 
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mo l’area C7, il piano è stato approvato otto anni fa ma 
non è stato costruito ancora nulla. E comunque vorrei 
sottolineare cosa abbiamo ottenuto, rispetto ad alcune 
richieste arrivate dalla città».
Ad esempio? 
«L’area cosiddetta del Pagiannunz verrà ceduta al Co-
mune, non sarà più edi�cabile, diventerà bene pubblico. 
Lì potremo realizzare un parco agricolo, un parco di-
dattico o quello che la comunità deciderà di fare. Anche 
nell’area Bcs ci sono delle aree verdi cedute al Comune. 
E non è detto che tutti gli edi�ci avranno una funzione 
commerciale. Così come nel piano Bcs si prevede una 
multisala e spazi per altri servizi, anche nell’altro piano 
di attuazione ci potrebbero essere soluzioni del genere. 
Non sarà un’area solo commerciale, ma un vero e pro-
prio nuovo quartiere della città, in cui potranno con-
vivere commerciale, residenziale e servizi. Una nuova 
porzione di città».
Di fatto però lei, che in passato, anche per il lavo-
ro alla Fondazione Per Leggere, era apprezzato in 
modo trasversale, e che aveva l’ambizione di essere 
il sindaco di tutti, ora è percepito come il sindaco 
del “parco commerciale”, di una certa idea di svi-
luppo fondata sul cemento.
«Nel momento in cui prendi delle decisioni, è inevita-
bile che una parte della popolazione non sia d’accordo. 
Io però ricordo, sommessamente, che da quando sono 
sindaco, non è mai stato concesso un centimetro in più 
di area edi�cabile. E nella nostra revisione del Pgt, la 
previsione è di stare sottozero. Qui stiamo parlando di 
situazioni pregresse, di aree che erano già edi�cabili 
prima che diventassi sindaco. Per il resto, non è così fa-
cile determinare quanto siano le persone e�ettivamente 
contrarie a quell’intervento. Io non sono certo un sin-
daco che se ne sta chiuso nel palazzo, sono presente in 
città, incontro le persone, parlo con i commercianti, e 
posso assicurare che non per tutti è necessariamente 
tutto bianco o nero. Ci sono timori, ma anche sicurezze. 

Ci sono commercianti che già da tempo hanno impara-
to a confrontarsi con la realtà (dobbiamo confrontarci 
col mondo come è, non come vorremmo che fosse) e 
quindi a  far fronte alla s�da della grande distribuzione 
e dell’e-commerce. Questo intervento non inciderà ne-
gativamente, anzi potrebbe diventare un’opportunità».
Non si corre il rischio di distruggere quell’ipotesi 
di sviluppo, spesso evocata, fondata sull’agricoltura 
innovativa, l’ambiente, il Ticino, le piste ciclabili, il 
turismo verde e culturale...?
«Abbiategrasso rimane chiusa nel perimetro stabilito 
nel Pgt, è un mosaico, e non potrà svilupparsi oltre. Se 
ci sarà una revisione (nei limiti del possibile, perché ne-
anch’io posso fare tutto ciò che voglio, come non poteva 
Arrara, come non potrebbe Finiguerra), l’idea è quella 
di ridurre ancora l’edi�cabile, non certo quella di am-
pliarlo. Proporremo iniziative per agevolare il recupero 
e il riuso delle aree dismesse, cosa non semplice: anche a 
noi sarebbe piaciuto partire dalla Siltal, ma deve essere 
d’accordo anche il proprietario... In quell’area dobbia-
mo ragionare sullo sviluppo di un quartiere nuovo, che 
darà qualcosa in più alla città in termini di popolazio-

ne, servizi, qualche posto di lavoro, un po’ di ricchezza. 
Mi riferisco, al di là degli oneri di urbanizzazione, che 
arrivano a spot, anche alla �scalità generale».
Spesso ha parlato della necessità di un salto di qua-
lità anche da un punto di vista della cura, dell’or-
dine, della pulizia, di un certo modo di intendere 
l’urbanistica.
«Nell’ambito del Pgt, ci sarà anche una revisione im-
portante del regolamento edilizio, con una particolare 
attenzione agli a�acci degli edi�ci su strade pubbliche. 
Ma bisognerà lavorare anche sul Piano urbano del traf-
�co, consapevoli dei limiti di Abbiategrasso, ad esempio 
dal fatto che la città è tagliata in due da una ferrovia. 
Purtroppo qui non ci sono gli strumenti per intervenire. 
Il massimo che si potrebbe fare è investire un domani 
qualche milione di euro per costruire un sottopasso».
Alla Vigevano-Malpensa ci crede ancora?
«Ci voglio credere, perché per noi vorrebbe dire avere 
una nuova circonvallazione. Vorrebbe dire riuscire a 
ricucire una parte della città come l’Ertos, perché la Vi-
gevanese diventerebbe una via cittadina».  
Vuole fare un appello ai cittadini? 
«Siamo impegnati a realizzare alcuni importanti pro-
getti: promettiamo di farlo con la massima concretezza 
possibile. Arriva �nalmente il momento di raccogliere ciò 
che abbiamo seminato. Certo, ci sono dei problemi. Ad 
esempio, ci sono tre giorni la settimana in cui il tra�co 
è caotico e congestionato; anche qui, però, non è impor-
tante avere il mercato in centro, la vivacità che porta alla 
città? Ma ciò che amo di Abbiategrasso, e che mi rende 
orgoglioso di esserne sindaco, è soprattutto la sua gran-
dissima vitalità: ci sono davvero tanti volontari, tante 
associazioni. C’è una grande ricchezza umana. Ma c’è 
anche una tenuta economica. Mi rendo conto delle de-
bolezze, delle fragilità, del problema abitativo pesante, 
ma la nostra è una città con i fondamentali sani, dove 
sono più le aperture che le chiusure di attività, dove gli 
elementi positivi superano gli aspetti negativi».
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Superstrada, progetto in bilico
Tutti in pressing sul Ministero
Secondo De Rosa e Bussolati le risorse per la Vigevano-Malpensa verranno spostate su altre opere più utili al territorio

SUD-OVEST
di Carlo Mella

Fiato ancora sospeso per la Vige-
vano-Malpensa. A inizio 2020 il 
futuro della superstrada continua 

a restare in bilico, e al momento tanto 
l’apertura dei cantieri quanto l’accanto-
namento del progetto sembrano essere 
ipotesi plausibili. A far pendere la bi-
lancia da una parte o dall’altra potrebbe 
contribuire a breve il Tar, ma determi-
nanti saranno soprattutto le decisio-
ni dei Ministeri delle Infrastrutture e 
dell’Ambiente, da cui arrivano segnali 
contrastanti e a cui spetta l’ultima paro-
la sulla realizzazione dell’opera. E così, 
per non lasciare nulla di intentato, favo-
revoli e contrari all’infrastruttura, dopo 
essersi scontrati in tribunale, si stanno 
attivando presso gli u�ci romani, con 
mosse e contromosse simili a quelle di 
una partita a scacchi. Cerchiamo di fare 
il punto sulla situazione.

Aspettando il Tar
Gli occhi restano puntati innanzitutto 
sul Tribunale amministrativo regiona-
le, dove lo scorso 30 ottobre si è svolta 
l’udienza sui ricorsi promossi da diver-
si soggetti contrari alla superstrada: i 
Comuni di Albairate e di Cassinetta di 
Lugagnano, la Città Metropolitana di 
Milano, il Parco del Ticino, alcuni agri-
coltori, le associazioni ambientaliste e 57 
cittadini direttamente toccati dal trac-
ciato dell’opera. Ora si attende la senten-
za: in genere ci vogliono due o tre mesi, e 
quindi la decisione dei giudici potrebbe 
arrivare da un giorno all’altro. Ma non 
c’è una tempistica certa. 
Quel che è certo, invece, è che il progetto 
esecutivo della superstrada non è stato 
ancora licenziato dal Ministero dell’Am-
biente, sul cui sito �gura in stato di «ve-
ri�ca amministrativa» dallo scorso 18 
luglio. Un “congelamento” per cui non 
esiste una motivazione u�ciale, ma che 

è lecito pensare sia legato al parere emes-
so a luglio dalla commissione ministe-
riale sulla veri�ca di impatto ambientale 
(Via). Un parere in cui, in parole povere, 
viene detto che il progetto della Vige-
vano-Malpensa, in quanto stralcio «con 
modi�che» del più ampio progetto Anas 
originario, avrebbe dovuto essere sotto-
posto (ma non lo è stato) a una nuova 
valutazione di impatto ambientale. «È la 
tesi che abbiamo sostenuto al Tar e anche 
nella petizione presentata al Parlamen-
to europeo – spiega Agnese Guerreschi, 
storica esponente del Comitato No Tan-
genziale. – E credo sia stata proprio la 
posizione assunta da Bruxelles, che ci ha 
dato ragione, a spingere il Ministero alla 
cautela. Forse stanno aspettando anche 
loro la sentenza del Tar...».

In processione a Roma
La partita de�nitiva si giocherà dunque 
a Roma. Ed è proprio verso la capita-
le che nelle ultime settimane si stanno 
indirizzando le attenzioni di tutti. A 
compiere la prima mossa sono stati i 
sindaci del “sì” (quelli di Abbiategrasso, 
Magenta, Ozzero, Robecco e Vigeva-
no), ricevuti nella mattinata dello scor-
so 6 dicembre alla Segreteria tecnica 
del Ministero delle Infrastrutture e dei 
Trasporti. L’obiettivo della trasferta, ha 
spiegato il primo cittadino di Vigevano 
Andrea Sala sulla sua pagina Facebo-
ok, era quello di «comprendere le tem-
pistiche per la realizzazione dell’opera» 
e di «tenere alta l’attenzione su questa 
infrastruttura pubblica già �nanziata 
e approvata dal Cipe e di importanza 
fondamentale per il rilancio economico 
del territorio». Al termine dell’incontro 
i sindaci si sono detti “�duciosi” che i 
lavori per la realizzazione della super-
strada possano partire a breve, anche se 
i tecnici del Ministero avrebbero segna-
lato che ci sono “alcuni quesiti da risol-
vere”, cioè i rilievi espressi nel parere 
della Commissione.

Pochi giorni dopo, però, ecco il col-
po di scena. In una nota congiunta, i 
consiglieri regionali Massimo De Rosa 
(M5S) e Pietro Bussolati (Pd) hanno 
spiegato di aver svolto alcuni incontri 
presso lo stesso Ministero delle Infra-
strutture e dei Trasporti, e dipinto uno 
scenario di�erente: le risorse disponi-
bili per la Vigevano-Malpensa, hanno 
sostenuto, «verranno riprogrammate, 
ai �ni dell’e�cienza della spesa, su altre 
opere che insistono sullo stesso territo-
rio, considerato che attualmente alcuni 
problemi tecnici hanno bloccato al Mi-
nistero dell’Ambiente il progetto». Quali 
sarebbero questi “problemi tecnici”? «È 
necessaria una nuova valutazione di im-
patto ambientale», hanno spiegato i due 
consiglieri, che hanno poi sottolineato 
come in questo contesto sarebbe «logi-
co» puntare su «progetti alternativi» per 
dare «in tempi rapidi» una soluzione ai 
problemi viabilistici locali.

Torniamo a discutere
È in quest’ottica che assume particolare 
rilievo un ulteriore incontro al Ministe-
ro, questa volta chiesto da tutti i sogget-
ti, a partire da quelli istituzionali, con-
trari alla superstrada (in pratica quelli 
che hanno fatto ricorso al Tar). La let-
tera di richiesta dell’incontro dovrebbe 
partire proprio in questi giorni e fra le 
varie �rme che porta già in calce �gura 
quella “pesante” di Arianna Censi, vice-
sindaco di Città Metropolitana con de-
lega alle Infrastrutture. «Un motivo di 
forza, perché se il fronte contrario all’o-

pera rimane unito, è un segnale molto 
chiaro per tutti, a partire da Ministero e 
Anas», spiega Daniele Del Ben, consi-
gliere di Città Metropolitana oltre che 
sindaco di Rosate. 
Obiettivo dell’incontro romano, spiega 
Del Ben, sarà quello di «ribadire al Mi-
nistero che la Vigevano-Malpensa non 
ha alcuna utilità per il territorio e, anzi, 
blocca la possibilità di risolvere i problemi 
viabilistici locali. Perché è chiaro che se si 
insiste con quel progetto, un progetto or-
mai vecchio, chi è contrario non può che 
dire “no”. Ma il nostro non è un “no” a 
ogni tipo di intervento: siamo infatti per 
la soluzione di criticità come quelle di 
Robecco e Abbiategrasso, e siamo per mi-
gliorare il collegamento con Milano, che 
resta il punto cruciale, anche se è escluso 
dall’attuale progetto. Quindi noi diciamo: 
prima si cancella la superstrada, e poi ci si 
siede per trovare una soluzione ai proble-
mi di viabilità esistenti, senza dimentica-
re che si deve fare anche un ragionamento 
sul trasporto pubblico».
Una posizione pienamente condivisa 
da Agnese Guerreschi: «Al Ministero 
vogliamo far presente che non siamo cer-
to per l’immobilismo: abbiamo sempre 
sostenuto che bisogna migliorare la via-
bilità della zona, e le proposte alternati-
ve non sono mancate. Il vero problema è 
che con la scusa che deve arrivare la su-
perstrada non sono stati più fatti inter-
venti. Un esempio? Quello della rotonda 
davanti alla caserma dei carabinieri ad 
Abbiategrasso: il progetto per realizzarla 
c’è da anni, ma rimane nei cassetti». 
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Approvato l’insediamento Bcs
Il “no”: «Osservazioni in arrivo» 
Il comitato “Abbiategrasso che vorrei” annuncia battaglia: «Il Comune rinuncia al proprio ruolo, mano libera ai privati»

ABBIATEGRASSO
di Carlo Mella

“Abbiategrasso che vorrei”: 
questo il nome del comi-
tato nato alcuni mesi fa 

sulla spinta di quanto sta accaden-
do sull’area Ats2. Il suo primo passo 
concreto è consistito in una raccolta 
di �rme contro la realizzazione del 
“parco-centro commerciale”; il co-
mitato �gurava inoltre tra i promo-
tori del corteo s�lato per le vie della 
città sabato 14 dicembre. Abbiamo 
contattato la portavoce Francesca 
Berlinzani per conoscere quali ini-
ziative il gruppo intende intrapren-
dere dopo che la giunta Nai ha dato 
il primo disco verde alla realizzazio-
ne del contestato insediamento.
Come vi state muovendo a seguito 
dell’adozione da parte della giunta 
del piano attuativo Bcs? 
«Dopo che il Comune ha reso disponi-
bile la documentazione [il 7 gennaio, 
ndr] ci siamo riuniti, ci siamo messi 
a studiare le carte e abbiamo già in-
dividuato una serie di punti su cui 
presenteremo osservazioni. La loro 
stesura è già iniziata. Ovviamente in 
questa fase non è opportuno entrare 
nei dettagli, ma posso dire che le no-
stre saranno osservazioni di natura 
tecnica e molto puntuali. In questa 
attività possiamo infatti contare sul-
le competenze presenti all’interno del 
nostro gruppo, oppure messe a dispo-
sizione da cittadini che vi gravitano 
intorno: competenze giuridiche, inge-
gneristiche, legate all’architettura, al 
paesaggio, alla geologia».
Al di là delle singole osservazioni, 
nel vostro gruppo è emerso un giu-
dizio complessivo sul piano?
«Di certo lamentiamo che l’Ammi-
nistrazione abbia adottato il piano 
senza prima aver stabilito dei paletti 
per salvaguardare l’interesse pubbli-
co. Signi�ca che il Comune rinuncia 
al proprio ruolo progettuale e non ha 
il controllo delle scelte dei privati. E 
questo è un problema che va al di là 
del piano Bcs, piano che rappresenta 
solamente un primo step: ad essere 
interessata sarà in seguito tutta l’area 
Ats2, un’area ampia e sensibile della 
città, con il rischio di stravolgimento 
del tessuto sociale, urbanistico, econo-
mico e culturale. Tengo a sottolinea-
re che noi non siamo “quelli del no”, 
come qualcuno ci dipinge: l’intento 
del nostro comitato è piuttosto quello 
di proporre idee per una città condi-
visa, bella e vivibile. L’Amministra-
zione sta invece andando in un’altra 

direzione, lasciando mano libera ai 
singoli operatori. Ed è questa la cosa 
più triste».
Parlando di interesse pubblico: nel 
piano Bcs �gura l’ipotesi della re-
alizzazione di una “arena cinema 
multisala”. Avete a�rontato questo 
aspetto? E se sì, cosa ne pensate?
«Per ora quella della multisala è, ap-
punto, solo un’ipotesi, tutt’altro che 
certa. Quindi al momento sospendia-
mo il giudizio. Perché se da una parte 
può apparire allettante, non è detto 
che poi si trasformi in realtà. Anzi, al 
riguardo siamo scettici».
Il sindaco Nai aveva assicurato a 
Confcommercio che non sarebbe-
ro state prese decisioni riguardanti 
l’Ats2 prima delle festività. Ma la 
giunta ha poi agito diversamente. 
Un commento?
«Diciamo che ce lo immaginavamo, 
visti i tempi rapidi con cui la giun-
ta si è subito mossa su tutto ciò che 
riguarda l’Ats2. Non voglio però fare 
commenti che riguardano la sfera 
della politica: non ho la competenza 
per farlo e, soprattutto, l’obiettivo del 
nostro comitato non è certo quello di 
entrare nelle dinamiche politiche, vo-
gliamo piuttosto dare un contributo 
pratico, operando con azioni concrete 
su questioni oggettive. Però posso dire 
che la velocità con cui si è mossa la 
giunta ci ha colpito, così come ha col-
pito i numerosissimi cittadini che ci 
hanno contattato».
Oltre alle osservazioni al piano 
attuativo, pensate di promuovere 
altre iniziative nelle prossime set-
timane? Magari in collaborazione 
con altre realtà cittadine?
«Ne stiamo valutando la possibilità, e 
per questo siamo in costante contat-
to con tutti gli altri gruppi impegna-
ti contro i progetti che riguardano 
l’Ats2: la volontà è di mantenere un 
cammino condiviso, di lavorare “a 
braccetto” come fatto �nora. Di cer-
to presenteremo le �rme che abbiamo 
raccolto in città, e che stiamo conti-
nuando a raccogliere». 
Qual è il loro numero? Vi soddisfa 
il risultato raggiunto?
«Abbiamo sicuramente superato quo-
ta tremila, e mancano ancora gli ul-
timi aggiornamenti. Personalmente 
credo sia una cifra notevole, visti i 
tempi ristrettissimi e le di�coltà og-
gettive con cui ci siamo dovuti con-
frontare. Possiamo perciò essere sod-
disfatti: è indubbiamente un buon 
risultato, anche in considerazione del 
fatto che gli abbiatensi che si interes-
sano attivamente alla cosa pubblica 
sono meno di 7.000».

Ecco cosa prevede il piano

Carta canta. Dallo scorso 7 gennaio, tutti i cittadini possono prendere visione in 
dettaglio di che cosa prevede il piano attuativo proposto dalla Bcs su uno dei 
lotti dell’Ats2. Adottato dalla giunta prima di Natale (con la delibera n. 171 del 18 

dicembre scorso), il piano è infatti attualmente depositato presso la segreteria comunale, 
ma può anche essere scaricato dal sito web del Comune (nella sezione “Servizi comunali 
online” – “Bandi di gara e avvisi” – “Altri bandi/avvisi”). La documentazione potrà essere 
consultata �no al 21 gennaio, poi scatteranno i 15 giorni durante i quali chiunque abbia 
interesse a farlo potrà presentare osservazioni od opposizioni. Che dovranno giungere 
all’U�cio Protocollo di piazza Marconi (consegnate a mano, inviate per posta o pec) 
entro il prossimo 5 febbraio. 
Ma che cosa prevede esattamente il piano, che riguarda un’area di circa 63.000 mq 
compresa tra viale Papa Paolo VI, viale Giotto e la ferrovia? In sintesi, tre strutture per 
il terziario commerciale, disposte su tre lotti rispettivamente di 1.400, 2.800 e 3.500 mq, 
e una quarta struttura destinata a “servizi”, per altri 4.800 mq. Tutti gli edi�ci verrebbero 
allineati all’estremità meridionale del lotto, lungo la ferrovia: più a ovest i tre ad uso com-
merciale, di altezza non superiore ai 7,5 metri, e accanto, in prossimità di viale Giotto, 
quello per i servizi, de�nito “arena cinema multisala”. Una struttura, quest’ultima, che 
avrebbe un’altezza massima di 10 metri, e che, in base a quanto si legge nella relazione del 
progetto, verrebbe «articolata in un fabbricato costituito da circa sette sale di proiezione», 
la principale da 390 posti e le altre sei da 135 posti. Nell’edi�cio, si legge ancora, «saranno 
integrati servizi di ristorazione e spazi per l’informazione, la ricreazione, la formazione 
culturale e per i giovani» (va però ricordato che, al momento della presentazione del piano 
in Commissione consiliare, è stato fatto notare come la realizzazione della multisala non 
sia certa, ma dipenderà dalla sua sostenibilità economica). 
Ognuna delle quattro strutture avrà ingressi, parcheggi e aree di carico e scarico indi-
pendenti, accessibili da una strada interna al lotto. In particolare, i parcheggi ad uso 
pubblico (per 10.870 mq) troveranno spazio nella fascia centrale, mentre in quella più 
a nord, lungo viale Paolo VI, verrà creata «una importante “area verde”» che «vuole 
ra�orzare l’asse visivo e percettivo del complesso dell’Annunciata e dell’ingresso in città». Il 
piano prevede inoltre di mantenere a verde un’area di 14.480 mq all’estremità occidentale 
del lotto, alle spalle del distributore di carburante Q8, che verrebbe ceduta al Comune.
In quanto agli oneri di urbanizzazione, questi sono calcolati in circa 2 milioni di euro. 
Gli oneri e�ettivamente versati nelle casse del Comune dovrebbero però ridursi a circa 
229 mila euro, in quanto Bcs chiede lo scomputo di una serie di opere di urbanizzazio-
ne primaria e secondaria che verrebbero eseguite direttamente dall’operatore, per un 
valore di poco inferiore a 1,8 milioni di euro. Nell’elenco di tali opere �gurano quelle 
funzionali al nuovo insediamento, tra cui la rete fognaria e quelle di distribuzione di 
acqua, gas ed elettricità; l’illuminazione pubblica; la realizzazione di parcheggi ad uso 
pubblico e di un’area verde attrezzata ad uso pubblico. Ma anche due interventi esterni 
all’insediamento stesso: il rifacimento dello svincolo esistente tra viale Papa Paolo VI e 
viale Giotto, al cui posto verrebbe realizzata una nuova rotatoria, e la realizzazione della 
pubblica illuminazione sul tratto di viale Giotto dalla nuova rotatoria �no a via Dante. 
Verrebbe in�ne riquali�cata anche l’illuminazione pubblica lungo viale Paolo VI. 
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La beffa dopo la manifestazione
Ma il movimento sta crescendo
L’approvazione in giunta del piano Bcs (aspettando quello di Essedue) è arrivata quattro giorni dopo il corteo

ABBIATEGRASSO

Poco importa che sia stata solo una coincidenza, 
dovuta a scadenze e tempi burocratici. Di fat-
to, l’adozione del piano Bcs (aspettando quello 

dell’Essedue) è risuonata come una risposta chiara e 
forte (quasi una provocazione), alla manifestazione 
del 14 dicembre. Non per niente è arrivata solo quat-
tro giorni dopo. E infatti non sono mancati commenti 
molto duri. Prima quello del comitato “Abbiategras-
so che vorrei”: «L’adozione del piano Bcs dimostra che 
quest’amministrazione non merita la �ducia di nessu-
no. Ricordiamo le rassicurazioni date dal sindaco Nai 
ai commercianti (“nessuna decisione prima del nuovo 
anno”)». Poi quello di Legambiente: «In spregio alle 
proteste, il 18 dicembre la giunta Nai-Albetti ha adotta-
to il progetto commerciale della Bcs Spa che prevede 6 
scatoloni di cemento sull’area incolta dietro al convento 
dell’Annunciata lungo la ferrovia, con una destinazione 
�nale ancora tutta da decidere. Una decisione che sta 
spaccando politicamente la giunta (già due gli assessori 
che si sono dimessi) ma che ora purtroppo ha fatto scatta-
re i tempi per l’approvazione �nale. Ci sono solo 30 giorni 
di tempo per chiedere al Comune di revocare il progetto».
Di fatto la manifestazione aveva sancito l’incontro 
tra realtà anche molto diverse, dai comitati e i mo-

vimenti ai commercianti, dalle associazioni ambien-
taliste ai sindaci provenienti da diversi Comuni del 
territorio, ma anche singoli cittadini e rappresentanti 
politici. Tutti uniti sotto la regia del Folletto e dei No-

Tang, che hanno coinvolto “Abbiategrasso che vorrei” 
e hanno saputo trasformare questa iniziativa di lotta 
e protesta in un momento fortemente simbolico e in-
clusivo. Che sicuramente porterà altri frutti.
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Film e viaggio per la memoria
Il nostro territorio diventa un set
Parte dall’Istituto Bachelet di Abbiategrasso il progetto che coinvolge dodici studenti-attori e approderà ad Auschwitz

SUD-OVEST

Li potete incrociare all’alba, mentre 
riprendono il Bachelet, al risve-
glio, e registrano i suoni della città 

che si anima. Li trovate nelle campagne 
abbiatensi o sulla “Passeggiata dell’a-
more” a Cassinetta, lungo il Naviglio 
o il Ticino, dalle parti di Robecco o di 
Vermezzo, intenti a catturare lo “spiri-
to” di quei luoghi. Una piccola troupe, 
una videocamera, a volte un microfono 
sospeso nel vuoto e dei ragazzi che re-
citano. In tanti si chiedono chi sono e 
cosa stiano facendo. 
La risposta? “Nero latte, il �lm”. Questo 
il titolo provvisorio di un progetto am-
bizioso che ha cominciato a muovere 
i primi passi a novembre e per alcuni 
mesi animerà l’istituto scolastico abbia-
tense e tutto il territorio. I protagonisti 
sono dodici studenti del laboratorio 
teatrale del Bachelet, chiamati ora a 
diventare attori cinematogra�ci, che 
a �ne marzo viaggeranno verso Au-
schwitz (sarà quello il clou dell’espe-
rienza e del �lm), ma che intanto sono 
già impegnati nelle riprese. 
Attenzione: non si tratta di un docu-
mentario, una testimonianza video del 
progetto e del viaggio. Si parla di un 
vero e proprio �lm, che intende mi-
schiare �ction e realtà, in cui i ragazzi 
interpretano dei personaggi, sulla base 
di una sceneggiatura, che in larga parte 
è ambientata proprio al Bachelet (e in-
fatti alle riprese parteciperanno anche 
molti altri studenti, come comparse, ol-
tre ai dodici attori protagonisti). 
Tutto questo grazie a un’idea di Mauri-
zio Brandalese, docente teatrale molto 
amato dai ragazzi, anima di Dedalus e 
direttore artistico del progetto, e grazie 
al fatto che il Bachelet crede molto in 
questo �lm e nel suo valore educativo, 
a partire dal dirigente Andrea Boselli 
e da insegnanti come Anna Ricotti e 
Gianni Mereghetti, impegnati a tra-
sformare il sogno in realtà. A realizzare 
l’opera sono stati chiamati due profes-
sionisti del cinema: Fabrizio Tassi  (cri-
tico e docente, direttore di festival, an-
che co-produttore di un �lm premiato 
a Venezia) è l’autore della sceneggiatura 
e anche il regista, mentre Matteo Ninni 
(�lmmaker e documentarista molto co-
nosciuto nel nostro territorio) è l’opera-
tore di macchina, nonché il direttore di 
fotogra�a e montaggio.
Tassi ha usato queste parole per presen-
tare il progetto: «Un �lm costruito su un 
viaggio, che parte dall’Istituto Bachelet 
di Abbiategrasso, da un laboratorio tea-
trale, da un percorso artistico, culturale, 
umano, e approderà ad Auschwitz, per 

provare a guardare in faccia l’orrore.  
Un’opera che vuole andare al di là della 
“retorica della memoria”, che racconterà 
la storia di un gruppo di ragazzi, con le 
loro emozioni, gli amori, i dubbi, le scelte 
da fare, e il modo in cui il viaggio in�ui-
sce sulle loro vite. Un intreccio di �ction 
e documento, teatro e cinema, fondato 
su un’idea estetica forte e ambiziosa, per 
dire quanto sia importante “imparare a 
guardare” la realtà con consapevolezza, 
passione, coscienza».
In realtà il progetto va al di là del �lm 
in sé. È l’approdo di un percorso che va 
avanti da alcuni anni, dedicato al tema 
della memoria, e ha prodotto diversi 
spettacoli teatrali (grazie all’impegno 
dell’associazione culturale Dedalus), 
dedicati all’orrore dei campi di concen-
tramento, alla follia dell’odio razzista, al 
coraggio di chi ha provato a resistere, 
alle testimonianze commoventi di chi è 
sopravvissuto. I dodici ragazzi, in real-
tà, hanno cominciato un percorso che 
non si ferma alle prove e alle riprese, 
che è fatto di teatro, cinema, poesia, 
approfondimenti di tipo artistico e 
culturale, prossimamente anche incon-
tri e confronti. L’idea è che diventi so-

prattutto una straordinaria esperienza 
umana. Di cui bene�ceranno anche gli 
altri studenti, la scuola e tutta la città. 
Il �lm, che sarà il frutto di questo percor-
so, vuole a�rontare il tema della memo-
ria in modo diverso dal solito, testimo-
nierà quel viaggio, ma dovrà avere anche 
un valore artistico in sé. L’idea è quella 
di mostrarlo anche nel circuito cinema-
togra�co festivaliero, e magari in quello 
delle sale indipendenti (contribuendo a 
far conoscere Abbiategrasso e il nostro 
territorio). E naturalmente verrà messo 
a disposizione del Bachelet e delle altre 
scuole che vorranno usufruirne.
Nel progetto, oltre all’istituto e al Co-
mune abbiatense, verranno coinvolti 
anche altri Comuni, associazioni, isti-
tuzioni, nonché i sindacati, visto che 
il viaggio verrà realizzato in collabora-
zione con il Comitato “In treno per la 
Memoria”, formato da Cgil, Cisl e Uil, 
e seguirà quel programma (dal 26 al 
30 marzo), insieme agli altri ragazzi, 
docenti e genitori coinvolti tradizional-
mente in questa iniziativa. 
I �nanziamenti? Oltre al contributo del 
Bachelet e di alcune realtà istituzionali, 
e i fondi per le iniziative legate al Giorno 

della Memoria del Comune di Abbiate-
grasso, si spera nell’aiuto di altre ammi-
nistrazioni locali, ma anche di sponsor 
privati (se ci sono più �nanziamenti, ci 
saranno più possibilità dal punto di vi-
sta tecnico e il risultato sarà migliore). A 
questo proposito, per eventuali contatti 
esiste un indirizzo e-mail, nerolettaeil-
�lm@gmail.com, e un numero di telefo-
no: 348 243 6889.
I ragazzi protagonisti frequentano tut-
ti il Bachelet (dalla terza a alla quinta 
superiore) ma vivono in diversi comuni  
del territorio: la metà ad Abbiategrasso, 
gli altri a Cassinetta, Robecco, Vermez-
zo, Corbetta e Vigevano. Sono nove ra-
gazze e tre ragazzi: Carlotta Bianchini, 
Gaia Casadei, Agnese Cazzalini, Simo-
ne Firpo, Luca Gambini, Elena Guaita, 
Silvia Gilardi, Rosa Migliorini, Amélie 
Mazzarotto, Paolo Palmeri, Sonia Pulaj,  
Emma Vecchi. Bisognerà aspettare la 
metà del 2020 (e forse oltre) per poter 
apprezzare il loro talento sullo schermo. 
E la trama? Per ora è avvolta nel miste-
ro. Anche se, trovandoci a metà strada 
tra �ction e doc, si parla di un gruppo 
teatrale che ha in programma uno spet-
tacolo ad Auschwitz. Ma ci sono anche 
le varie storie che coinvolgono i ragazzi, 
i loro progetti, a volte anche i drammi, 
le scelte da fare, quelle che cambiano la 
vita. Non vediamo l’ora di vederlo.
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Tanti gli eventi per non dimenticare
SUD-OVEST
di Luca Cianflone

Il Giorno della Memoria,  ricorrenza internazionale 
istituita dalle Nazioni Unite per commemorare le 
vittime della Shoah, cade il 27 gennaio, ed è proprio 

in quei giorni che troviamo numerosi eventi organizza-
ti in tutto il territorio. 
Da sabato 25 a lunedì 27, nei sotterranei del Castello 
Visconteo di Abbiategrasso, potrà essere visitata una 
mostra – racconti e immagini – dedicata all’esperienza 
degli studenti che lo scorso anno si sono recati in visita 
ai campi di sterminio. Lunedì 27 si potrà udire il suono 
della sirena dei Vigili del Fuoco, un minuto prima di 
mezzogiorno: è questo il momento esatto in cui, il 27 
gennaio 1945, i soldati dell’Armata Rossa abbatterono i 
cancelli del campo di Auschwitz. 
Sempre a gennaio, spettacolo teatrale per le scuole pri-
marie (classi quinte): Vedem - Il giornale segreto. Ma 
nelle scuole le iniziative continueranno anche nel mese 
di febbraio. Gli alunni delle primarie (classi quinte) 
potranno ascoltare le testimonianze dei ragazzi che 
l’anno scorso hanno partecipato al Viaggio della Me-
moria nei campi di sterminio. Nelle scuole secondarie 
di primo grado (classi terze) e secondarie di secondo 
grado (classi quinte) verrà invece proposto lo spettaco-
lo teatrale L’onda. Gli studenti di quinta delle superiori 
potranno anche ascoltare la testimonianza di Puccy 
Paleari dell’associazione Deportazia.
Cantare per ricordare insieme-Mai più un altra volta: 
questo il titolo dell’incontro in programma sabato 25 
gennaio alle 21 nella palestra scolastica di viale dello 

Sport di Ozzero, alle 21. Così Vittorio Malvezzi, con-
sigliere comunale e uno degli organizzatori, spiega lo 
spirito dell’iniziativa: «Tutto è nato quando si è pensato 
di trasmettere ai giovani la memoria di ciò che è stato. 
Prenderli controvoglia e imporre qualcosa che dovrebbe 
e dovrà costituire parte di noi, per non abituarci a vive-
re solo nel presente, sembrava strategia perdente. Sono 
venuti in aiuto alcuni amici. Alcuni hanno fatto del-
la trasmissione del ricordo un impegno preciso. Altri si 
spendono sul territorio in modo generoso. Tutti lo fanno 
cantando». 
Particolarmente �tto il calendario di eventi per il Gior-
no della Memoria a Magenta. Da sabato 18 gennaio 
a sabato 1° febbraio, negli spazi della libreria La Me-
moria del Mondo (galleria dei Portici, 5), sarà visitabile 
La Conoscenza della Memoria, percorso didattico di 
immagini e citazioni tratte dalla graphic novel Restia-
mo Umani (che verrà presentata dall’autore Francesco 
Lombardo giovedì 30 gennaio alle 18.30).
Nella mattinata di lunedì 20 gennaio, al Teatro Lirico, 
gli studenti delle scuole secondarie di secondo grado 
potranno partecipare alla diretta streaming con Lilia-
na Segre, che interverrà dal Teatro degli Arcimboldi di 
Milano. L’evento è promosso da Anpi Magenta. 
Mentre in Casa Giacobbe, dal 21 al 28 gennaio, sempre 
a cura di Anpi Magenta, verrà allestita una mostra su 
Primo Levi (visitabile da lunedì a venerdì dalle 18 alle 
19 e sabato e domenica dalle 17alle 19); inoltre si terrà 
una conferenza martedì 21 alle 21.
Sabato 25 gennaio, alle 17 nella sala consiliare di via 
Fornaroli, il Centro culturale “don Cesare Tragella” 
proporrà invece l’evento intitolato Ho visto il mio male 

- Un artista americano nell’inferno di Bergen-Belsen, in 
cui interverrà in qualità di relatore il professor Rodolfo 
Balzaretti. 
Lunedì 27 gennaio, alle 10 al cinemateatro Nuovo, gli 
studenti delle scuole secondarie di primo grado potran-
no assistere alla proiezione del �lm Storia di una ladra 
di libri. L’iniziativa sarà replicata nella serata di martedì 
28 gennaio. Sempre lunedì 27 (�no al 1° febbraio), in 
via Roma 87/a, è prevista l’inaugurazione delle mostra 
Bambini e Shoah, cui interverrà Sara Magnoli, autrice 
del libro Il sogno di Lilly. 
La giornata di lunedì si concluderà alle 21 al Teatro Li-
rico con Per non dimenticare, Giornata della Memoria, 
un concerto delle orchestre e del coro del Liceo Musi-
cale Quasimodo (a ingresso libero). 
Sempre al Teatro Lirico, martedì 28 gennaio, alle 10, 
è in calendario una conferenza tenuta dal giornalista 
Cristian Elia, intitolata Oltre il muro, rivolta agli stu-
denti dell’Istituto Einaudi. Mentre giovedì 30, alle 10, 
è prevista la proiezione del documentario Il labirinto 
di carta, promosso da Anpi. Sempre giovedì 30, al ci-
nemateatro Nuovo, alle 21.15, si terrà la proiezione del 
�lm Chi scriverà la nostra storia.
Venerdì 31 gennaio, alle 18 negli spazi della biblioteca 
comunale, Giuseppe Civati presenterà il libro Liliana 
Segre: Il mare nero dell’indi�erenza (iniziativa a cura 
della biblioteca comunale in collaborazione con le li-
brerie il Segnalibro e La Memoria del Mondo). 
Chiuderà il calendario la rappresentazione teatrale 
Ogni bambino ha un nome: rivolta agli studenti dell’i-
stituto scolastico Bramante di Magenta, si terrà giove-
dì 20 febbraio alle 9 al Teatro Lirico.

ATTUALITÀ
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Tempo scuola: libertà di scelta?
Non per chi vorrebbe le 27 ore
Il problema si presenta ogni anno. Un gruppo di genitori lamenta gli ostacoli posti dalla “Umberto e Margherita”

ABBIATEGRASSO

La scuola è uguale per tutti? Dipende. Alle scuole 
primarie si può scegliere tra diversi orari settima-
nali: 40 ore (ex tempo pieno), 30, 27 o 24. In teo-

ria hanno tutti uguali dignità. In pratica, però, ci sono 
scuole che cercano di spingere i genitori a scegliere le 
40 ore. E per chi vorrebbe un orario diverso per i propri 
�gli – la possibilità cioè che tornino a casa alle 13, inve-
ce che alle 16.30, per qualche giorno alla settimana – la 
ricerca di una scuola diventa una corsa a ostacoli.  
Proprio ciò che sta accadendo in questi giorni, nel 
mese riservato alle iscrizioni, ad Abbiategrasso. La 
scelta della scuola elementare dipende soprattutto da 
aspetti pratici. In genere è in�uenzata dal  passapa-
rola e dalle solite domande: “Come funziona quella 
struttura?”; “La scuola è più o meno vicina a casa?”; 
“Quell’insegnante è brava coi bambini, preparata, 
troppo severa?”. Ma c’è un aspetto che ha una grande 
rilevanza nell’organizzazione della vita famigliare, e 
nel tipo di educazione che si vuole dare ai propri �gli: 
quella del tempo scuola.
Se per l’orario a 40 ore settimanali non vi sono gene-
ralmente problemi – è il più semplice da gestire per 
gli istituti – le altre opzioni possono invece andare 
incontro a delle limitazioni. Per quanto riguarda gli 
orari ridotti (24-27-30 ore), infatti, c’è il problema 
che l’assistenza e la vigilanza durante la mensa non 
sono assicurate, in quanto non previste dalla norma-
tiva. Per i dirigenti quindi l’organizzazione diventa 
più problematica e serve l’apporto di una cooperativa 
esterna. Generalmente quella alla quale si appoggia il 
Comune per i servizi di pre- e post-scuola. Ma allora 
la scelta è davvero libera?
Il fatto è che esistono numerose famiglie che ogni 
anno chiedono di poter usufruire del modulo a 27 
ore. Tanto per fare un esempio, nell’anno scolastico 
in corso c’è una sezione del genere (dalla prima alla 
quinta elementare) sia nell’istituto Terzani che nella 
scuola Aldo Moro. Manca invece (storicamente) alla 
Umberto e Margherita di Savoia. Il che è strano, vista 

la quantità di bambini che vengono iscritti in questo 
istituto, su cui gravita una fetta importante della città. 
Ed eccoci al problema, segnalato da diversi genitori, 
intenzionati a iscrivere i �gli nella scuola di viale Se-
ra�no dell’Uomo, che si sono trovati di fronte a una 
serie di scelte fatte per rendere di�cile l’adozione di 
questa opzione (questa la loro impressione). 
Ce lo spiega una delle mamme: «La sensazione è che 
questo “modulo” orario non piaccia, che non sia co-
modo nell’organizzazione della scuola. Fatto sta che 
la scuola Umberto e Margherita di Savoia non ha det-
tagliato la scansione oraria delle 27 ore alla riunione 
di presentazione della scuola (e nemmeno sul sito). La 
dirigente ha inizialmente ignorato le richieste di collo-
qui; dopo ripetuti solleciti, siamo riusciti ad avere un 
incontro durante il quale ci ha spiegato che, in presenza 
del numero minimo di iscritti per una classe (15), si sa-
rebbe potuto attivare il tempo scuola di 27 ore. E infatti 
il numero di iscritti si sarebbe tranquillamente potuto 
raggiungere, ma la dirigente non ci ha dato garanzie 
per il servizio di sorveglianza e mensa, sottolineando 
anche altre di�coltà legate alla mancanza di personale 
scolastico. A quel punto molte famiglie hanno deciso di 
cambiare orario o istituto».  
In pratica, scegliendo le 27 ore, i genitori si sarebbe-
ro trovati costretti a ritirare i propri �gli alle 12.30, 
per portarli a casa a mangiare, e poi accompagnarli 
di nuovo a scuola dalle 14.30 �no alle 15.30 (per un 
giorno) o alle 16.30 (per tre giorni). E naturalmente, 
oltre al buono pasto,  avrebbero dovuto pagarsi anche 
la vigilanza. Una follia. Il risultato? I genitori che vo-
levano scegliere le 27 ore, si sono rivolti ad altri isti-
tuti, anche se sono lontani da casa (cosa che non tutti 
possono permettersi), mentre altri alla �ne hanno ac-
cettato a malincuore il tempo pieno. E sia chiaro che 
le ore di didattica sono praticamente identiche (varia-
no di 3 ore), quindi si tratta di questioni puramente 
pratiche e organizzative. Senza contare il fatto che le 
27 ore, in teoria, allo Stato costano meno delle 40.
Certo, le responsabilità non sono sempre e solo delle 
scuole: Comuni, Ministero e U�cio scolastico spes-
so non le supportano come dovrebbero. «La speranza 
– dice un genitore – è che parlandone qualcosa possa 
cambiare, perlomeno per il futuro. Se per legge sono 
previsti determinati moduli orari, credo sia giusto che 
chi di dovere faccia il necessario per supportare ed af-
�ancare le famiglie in un aspetto fondamentale della 
crescita dei �gli».     (l.c.)

Obbligati a stare
otto ore in aula?
Anche no...

Viva il welfare, quando funziona, il servizio 
pubblico che va incontro alle famiglie, la 
scuola che assicura il “tempo pieno” (40 ore 

settimanali), consentendo ai �gli di stare a scuola 
�no alle 16.30 e ai genitori di andare a lavorare senza 
oneri e baby sitter.
Ma viva anche la libertà di scelta, la possibilità di 
decidere che otto ore al giorno a scuola sono troppe per 
un bambino di sei anni, l’opportunità per le famiglie 
di organizzare i propri orari di lavoro in modo da 
poter passare i pomeriggi con i �gli, scegliendo una 
settimana scolastica di 27 ore.
La domanda è semplice, per�no banale, anche se 
in un Paese come il nostro anche le ovvietà diven-
tano materia per azzeccagarbugli: visto che la legge 
consente la libertà di scelta, perché ci sono dirigenti 
scolastici che, più o meno velatamente, fanno in modo 
di spingere i genitori a optare per quello che una volta 
si chiamava “tempo pieno”? Ed ecco quindi i problemi 
organizzativi, la mancanza di risorse, la giornata 
spezzata con pranzo a casa e ritorno a scuola, che 
rende la scelta disagevole, se non impossibile. Facen-
doti quasi sentire in colpa se hai un lavoro �essibile, 
se hai i nonni disponibili ad aiutarti, sei hai deciso 
che la scuola fa bene a tuo �glio ma fa bene anche 
la tua compagnia (non meno creativa ed educativa 
di quella scolastica).  
In Italia, si sa, tutto diventa ideologia. E quindi 
l’ex-tempo pieno viene raccontato come una cosa 
“progressista”, in linea con la società che cambia, 
con le donne libere di lavorare, con l’idea di uno 
Stato che provvede a tutte le necessità, che tiene i 
�gli parcheggiati qualche ora in più (anche se dal 
punto di vista della didattica, ci sono solo 2-3 ore di 
di�erenza). Meno male che esiste questa possibilità! 
Ma, per piacere, lasciate la libertà ai genitori di im-
maginare un’educazione diversa, con giornate non 
militarizzate, con tempi e ritmi che ritengono più 
adeguati ai loro �gli.  
Non si tratta, banalmente, di “privilegiati”, di genitori 
“vecchio stampo”, ma di persone che a volte rinun-
ciano anche a ore di lavoro, a giornate più semplici, 
a stipendi più cospicui.
Usciamo da questo imbuto mentale che divide ogni 
cosa in destra o sinistra, che chiede di schierarsi per il 
pubblico o il privato, come fossero due eserciti armati 
contrapposti.  È davvero “progressista”, “moderna”, 
attenta ai bisogni dei ragazzi e delle famiglie, ogni 
decisione che lascia una reale libertà di scelta, legata 
alle rispettive convinzioni, senza sperpero di denaro 
pubblico, senza il paternalismo arrogante di chi decide 
al posto tuo, perché “sa” che è meglio così (“lo dicono 
le statistiche”). Meno burocrazia, più umanità. 

Fabrizio Tassi
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Un partito islamico?
«No, aperti a tutti»
Fa discutere “Nuova Italia”, lista civica promossa dalla comunità musulmana

MAGENTA
di Luca Cianflone

Sta facendo discutere la notizia 
della nascita di una lista civica 
fondata da persone di religio-

ne islamica. A promuovere l’ini-
ziativa la comunità musulmana di 
Magenta, rappresentata dall’asso-
ciazione Moschea Abu Bakar. Ab-
biamo intervistato il loro portavoce 
Munib Ashfaq. 
Partiamo dalle polemiche. C’è già 
chi vi attacca e critica perché sa-
reste un partito islamico. È vero?  
«No, non è così. Il nostro non sarà 
un partito a sfondo religioso. Già 
oggi abbiamo con noi diverse per-
sone cattoliche o atee. La religione 
di appartenenza non determinerà 
nulla. Vorremmo rappresentare le 
esigenze di tutte le comunità e delle 
minoranze. Le polemiche sono sca-
turite anche dalle frasi del sindaco 
Chiara Calati e, soprattutto, del vi-
cesindaco Simone Gelli. Che ci cri-
tichino nei contenuti, e non appicci-
candoci etichette false e giocando su 
degli stereotipi».
Non sarete un partito islamico, 
ma tra gli obiettivi ci sarà la rea-
lizzazione di una moschea? «Non 
abbiamo interessi personali. Se esi-
sterà ancora quel problema sarà 
certo un tema da trattare. Ma non 
solo la moschea: dovesse esserci, ad 
esempio, un’esigenza della comunità 
evangelica o di quella protestante, 
noi ci impegneremmo per trovare 
una soluzione. Non metteremmo 
certo i bastoni fra le ruote come fa 

l’attuale amministrazione magenti-
na». 
Quando avete pensato di entrare 
in politica, e perché questo nome?  
«Il nome è “Nuova Italia” perché or-
mai il nostro Paese è diventato mul-
tietnico. Tanta gente in questi mesi 
ha visto il nostro impegno per l’in-
tegrazione e la conoscenza, e ci ha 
suggerito questa discesa in campo. 
Nuovi italiani che hanno il diritto 
di essere rappresentati al meglio e 
nel rispetto della legge italiana. Il 
progetto ha preso forma a novembre 
2019, ma chi ci conosce sa che da 
mesi siamo presenti e propositivi».
Quali sono i vostri obiettivi poli-
tici? «Quelli di qualsiasi altro parti-
to. Abbiamo molte cose da proporre 
per provare a far crescere e sviluppa-
re la nostra città. Più aiuto a fami-
glie e commercianti, manutenzioni 
delle strade più attente ed e�caci, 
incrementare la sicurezza, sostenere 
maggiormente scuole e disabili. Ri-
teniamo Magenta sia gestita male, 
anzi non gestita. Le cose andrebbero 
avanti così anche senza un sindaco. 
Si sta facendo poco per il bene cit-
tadino. La bravura di un politico si 
misura da quello che fa, qui non si 
vede nulla se non la normale ammi-
nistrazione».
Dove pensate di poter arrivare? 
«Noi lavoriamo per arrivare alle 
prossime elezioni del 2022 con una 
lista completa, ricca di persone di 
valore. L’importante è che siano 
competenti e disponibili a impiegare 
il loro tempo per la comunità. Non 
importa assolutamente a quale fede 

apparterranno. Mi auguro ci possa-
no essere tante donne e, perché no, 
magari una candidata sindaca, mu-
sulmana o no vedremo, il suo credo 
non sarà determinante. La speran-
za è quella di arrivare al 10% e di 
poter pesare nella formazione della 
prossima maggioranza. Dobbiamo 
ancora lavorare, siamo all’inizio. Ci 
piacerebbe lavorare anche a livello 
nazionale». 
Sareste quindi pronti ad alleanze? 
Anche con la Lega? «Assolutamen-
te disponibili a parlare con tutti i 
partiti. Avremo un programma, se 
questo verrà condiviso saremo felici 
di allearci, anche con la Lega, per-
ché no? In questo momento la sento 
distante e in contrasto con le nostre 
posizioni, però non si sa mai. Il dia-
logo sarà alla nostra base».
Vi stanno accusando di voler 
portare la legge del Corano nelle 
istituzioni italiane, come rispon-
dete? «Non è assolutamente così. 
Ci sentiamo italiani, rispettiamo e 
amiamo le leggi e le tradizioni italia-
ne. Il presepe, la carne, il velo, il cro-
ci�sso... tutto questo non è che fumo 
negli occhi. Polemiche montate ad 
arte. Le scuole funzionano bene, c’è 
il rispetto di tutte le esigenze. Ad 
esempio il problema della carne: le 
maestre di mia �glia stanno più at-
tente di me. La nostra idea non sarà 
di togliere nulla, ma di aggiungere. 
Saremo felici di fare gli auguri di 
Natale ai fratelli cristiani, come ab-
biamo già fatto; ci piacerebbe però 
che tutte le altre minoranze potesse-
ro avere lo stesso diritto».

Alla Carducci
ci sono campioni
di informatica
ABBIATEGRASSO

Non capita tutti i giorni di vincere un concorso 
con 5.728 scuole partecipanti! È successo alla 
Carducci di Abbiategrasso, che vanta una 

lunga tradizione di premi vinti in varie discipline, 
grazie all’impegno dei ragazzi e delle insegnanti. 
L’11 novembre scorso gli studenti della scuola se-
condaria di primo grado dell’Ic Palestro hanno par-
tecipato al concorso internazionale “Bebras dell’In-
formatica”, organizzato da Aladdin, Laboratorio di 
didattica e divulgazione informatica dell’Università 
degli Studi di Milano, nato con lo scopo di promuo-
vere gli aspetti scienti�ci della logica, dell’informatica 
e quindi del pensiero computazionale: una vera e 
propria gara di coding!
Le professoresse Marta Origgi e Roberta Cinesi hanno 
proposto il concorso e sostenuto i ragazzi che si sono 
allenati dall’ inizio dell’ anno scolastico, dimostrando 
entusiasmo e collaborazione.
Durante la prova gli alunni hanno dovuto risolvere 
on line, in un tempo massimo di quarantacinque 
minuti, dieci quesiti che richiedevano di elaborare 
dati e successioni logiche, analizzare situazioni e 
risolvere algoritmi. 
Le squadre, composte da quattro alunni ciascuna, 
hanno partecipato in diverse categorie a seconda 
della classe frequentata: Megabraras per le seconde 
e Gigabebras per le terze. 
Molte squadre hanno ottenuto punteggi signi�cativi 
con grande soddisfazione di alunni e docenti. In par-
ticolare un gruppo di alunni della classe seconda si è 
classi�cata al primo posto, ottenendo un punteggio 
di 48/48, a pari merito con altre 37 scuole, su un 
totale di 5.728 istituti italiani. Mica male!

Il semaforo
e i soliti cretini
ROBECCO - ABBIATEGRASSO

In questi tempi in cui prosperano l’ignoranza e 
la volgarità, capita anche che i muri di un paese 
come Robecco vengano imbrattati con scritte 

ingiuriose nei confronti del sindaco.
La cosa era già accaduta in passato, e la vittima 
in quell’occasione era stato Francesco Ticozzelli, 
candidato sindaco della Lega e del centrodestra. 
Stavolta invece tocca a Fortunata Barni, che si è ri-
trovata insultata su quattro mura, compreso l’edi�cio 
che ospita il Comune e il parco di villa Terzaghi (in 
via San Giovanni).
C’è chi collega gli insulti alla recente decisione 
(sbagliata) di collocare un semaforo sul ponte del 
Naviglio, a partire da lunedì 20 gennaio, che rischia 
di creare code chilometriche di auto provenienti da 

Abbiategrasso e da Magenta, oltre che la deviazione 
di molti automezzi su strade secondarie (Cassinetta, 
Casterno, Cascinazza...). 
Tra le attestazioni di solidarietà, arriva anche quella 
del sindaco di Abbiategrasso Cesare Nai: «Rispetto 
ad alcune scritte ingiuriose nei confronti del sindaco 
Fortunata Barni, comparse nella notte sulle mura 
di diversi edi�ci di Robecco sul Naviglio, esprimo la 
massima condanna: si tratta senza dubbio alcuno 
di comportamenti vili e ingiusti�cabili. La mia mas-
sima solidarietà e vicinanza vanno alla collega, che 
certamente continuerà la sua opera amministrativa 
con passione e professionalità, senza lasciarsi mini-
mamente intimidire da persone che non meritano 
alcun tipo di considerazione.
Ancorché non se ne faccia diretto riferimento, posso 
immaginare che tali provocazioni siano collegate alla 
decisione di posizionare un impianto semaforico 
all’interno del comune: ricordo che la situazione 
viabilistica di Robecco sul Naviglio è gravata da 
un tra�co quotidiano quasi insostenibile, e l’attra-
versamento in sicurezza in prossimità del ponte sul 
Naviglio non può essere sottovalutato».
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I Sognatori tagliano il traguardo
25 mila euro per il parco inclusivo
Terminata con successo la raccolta fondi. Ora la palla passa al Comune. Nai assicura: «Faremo la nostra parte»

ABBIATEGRASSO
di Luca Cianflone

«Qualcuno mi chiedeva come 
si facesse ad essere un “so-
gnatore”: ebbene, bastava 

crederci! Grazie a tutti quelli che hanno 
contribuito a raccogliere i 25.080 euro 
per il parco inclusivo. Negozianti, im-
prenditori, privati, aziende, ristoranti, 
tutti. Abbiategrasso ha mostrato ancora 
una volta di essere una bella comunità». 
A parlare è una sorridente e soddisfat-
ta Sara Valandro, “sognatrice” e con-
sigliere comunale con delega alle Pari 
Opportunità. L’occasione era l’aperiti-
vo organizzato lo scorso 6 gennaio dal 
gruppo abbiatense “I Sognatori” per fe-
steggiare il risultato della raccolta fondi 
per la creazione di un parco inclusivo. 
Un traguardo che giunge dopo più di 
un anno di iniziative, incontri, mostre, 
serate e concerti dedicati al progetto, 
che hanno permesso di concretizzare 
una bellissima idea. Un sogno, appun-
to. 

Il parco inclusivo, ideato per far diver-
tire insieme bambini disabili e bambini 
senza disabilità, avrà attrezzature dedi-
cate. Scivoli, altalene e altre giostre pen-
sate per far condividere a tutti uno dei 
momenti più importanti della crescita 
di un bambino: il gioco. 
Il progetto è patrocinato dal Comune 
e, come si dice, ora che i soldi ci sono, 
la palla passa all’Amministrazione. Che 
all’evento era rappresentata dal sindaco 
Cesare Nai e dal vicesindaco Roberto 
Albetti. «Faremo la nostra parte – ha 
dichiarato il primo cittadino. – La 
cosa bella è stato questo percorso. Un 
anno di iniziative che hanno permesso 
di raggiungere un obiettivo, ma che so-
prattutto hanno unito tante persone e 
molte sensibilità diverse. È stato messo 
in moto un qualcosa che va al di là della 
raccolta stessa, e ciò mi rende orgoglioso 
di essere il sindaco di questa comunità. 
Da qui si potrà costruire tanto insieme, 
perché la conoscenza reciproca diventa 
una ricchezza. Un ringraziamento a 
tutti». 

La raccolta ha visto la partecipazione di 
tante associazioni cittadine, e fra que-
ste Heiros, che da diversi anni lavora 
con le famiglie in particolare nell’ambi-
to dell’autismo. Il suo presidente – non-
ché membro dei Sognatori, – Andrea 
Samek, in occasione dell’aperitivo ha 
voluto sollecitare ulteriormente i poli-
tici presenti: «Abbiamo raccolto i fon-
di per questo bellissimo progetto. Come 
una macchina in corsa siamo arrivati 
ad una bella velocità. Ora, però, per ac-
celerare, ci serve l’impegno della giunta 
comunale. Abbiamo ingranato la quar-
ta, ci serve la quinta! Chiedo al vicesin-
daco Albetti [che ha la delega ai Lavori 
Pubblici, ndr] la promessa di fare il pri-
ma possibile». 
Albetti ha confermato l’impegno, sot-
tolineando però che si dovranno ri-
spettare alcuni passaggi amministrati-
vi obbligati: «I soldi ci sono. Come già 
comunicato, si andrà ad operare a lotti. 
L’impegno c’è, andremo avanti e faremo 
il massimo. La speranza è che intorno ai 
ragazzi disabili che useranno i giochi, si 

formi una compagnia di tutti gli altri, 
creando così il nostro vero parco inclu-
sivo».
In Italia non sono molte le strutture 
inclusive dedicate ai bimbi. Molto più 
frequenti e incentivate all’estero, solo 
da qualche anno stanno destando l’in-
teresse dei Comuni italiani. 
Al momento i parchi completamente 
inclusivi (giochi, strutture e accessibi-
lità) sono circa una settantina, cui si 
aggiungono circa 500 parchi con al-
cuni giochi accessibili ai disabili. Ma 
fortunatamente il numero è in costante 
aumento. 
Speriamo che il parco inclusivo di Ab-
biategrasso possa quanto prima fare da 
apripista per tanti altri comuni del Mi-
lanese: sarebbe importante se il verbo 
“includere” diventasse la priorità per 
le generazioni future. Perché i bambi-
ni non fanno distinzioni tra religioni, 
colori, lingue: l’unico bambino diverso, 
escluso, è quello che non gioca. E per 
questo il parco inclusivo è molto più di 
un parco giochi.
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MAGENTA - ABBIATEGRASSO
di Ilaria Scarcella

Stefania Marta Piscopo e Graziella Manazza Piscopo 
erano molto più che �glia e mamma. Erano con-
�denti, amiche, complici e, per un certo periodo, 

anche colleghe. Neanche in vacanza riuscivano a stare 
lontane: a unirle c’erano messaggi, videochiamate e fo-
togra�e. «Lei ha sempre viaggiato e voleva essere aggior-
nata su ciò che vedevo», spiega Stefania. Ed è proprio da 
una video chiamata di mezz’agosto che Stefania inizia 
a notare qualcosa che non va nella madre. Una bocca 
impastata, di�coltà a parlare. Siamo nell’estate del 2018 
e per Graziella inizia una tragica presa di coscienza. I 
sintomi peggiorano, a dicembre la prognosi è sicura: è 
Sla (Sclerosi laterale amiotro�ca). Inizia un calvario per 
Graziella, che deve a�rontare insu�cienze respiratorie, 
rianimazioni e perdita di peso. Un calvario che ha �ne 
nel novembre 2019. Da quell’esperienza drammatica è 
nato Mi manca la tua voce: un libro, un diario di ricor-
di, ma anche un manuale per provare a sopravvivere alla 
Sla. Abbiamo intervistato Stefania per farci raccontare la 
sua storia. 
Quando hai pensato all’idea del libro?
«Non ci ho pensato subito. Era l’11 maggio e mia madre 
era in rianimazione. Mi sembrava un’ingiustizia: aveva-
mo seguito tutte le regole, tutti i processi medici, ma non 
è bastato. In quel momento ho iniziato ad appuntare sen-
sazioni, pensieri, messaggi vocali per tenere a mente tut-
to! A settembre avevo raggiunto circa cinquanta cartelle 
word, era un buon punto di partenza per un libro. Così ho 
iniziato a raccontare tutto. Gli aspetti emotivi ma anche 
quelli pratici: sistemare la casa, l’ossigeno, tutti gli accorgi-
menti necessari per chi si trova ad a�rontare una malattia 

degenerativa come la Sla. Quello che era nato come uno 
sfogo è diventato una storia, un manuale di sopravvivenza 
per chi ogni giorno deve a�rontare questa tragica realtà». 
Perché questo titolo: “Mi manca la tua voce”?
«Perché davvero mi manca la sua voce. Saprei descrivere 
ad occhi chiusi la �gura di mia madre, ma come posso 
descrivere la sua voce? La prima cosa che ha perso con la 
malattia è stata proprio la parola, nessuno mi ha avvertito 
di registrarla perché non l’avrei più sentita». 
Una parte del ricavato del libro andrà all’Hospice. 
«Con l’Hospice ho trovato un nuovo mondo della sanità. 
Nonostante io e mia madre lavorassimo nell’ambito sani-
tario, abbiamo conosciuto due tipi di sanità agli antipodi. 
L’ospedale pubblico, di cui non cito il nome perché potrebbe 
essere qualsiasi ospedale d’Italia, ci ha lasciati a noi stessi 
nell’a�rontare la malattia. Chi invece ha fatto la di�eren-
za è stato l’Hospice di Abbiategrasso. Da quel momento 

siamo rinati. Nonostante la Sla abbia una sentenza molto 
chiara, loro ci hanno permesso di vivere gli ultimi momen-
ti con tranquillità. Non potevano di certo guarire mia ma-
dre, ma le hanno restituito una dignità che con la malattia 
si andava perdendo. Per loro non era una malata di Sla, 
ma Graziella. L’Hospice e l’ambulatorio della Sla di Nova-
ra hanno collaborato tra loro in modo e�ciente e mi sono 
stupita: questo tipo di cura del paziente dovrebbe essere la 
norma e non l’eccezione».
Cos’hai provato ad essere �glia e infermiera allo stes-
so tempo?
«La malattia di mia madre mi ha tolto la parte più impor-
tante: sono stata meno �glia e più infermiera. Avrei voluto 
fermarmi a guardare la televisione con lei più spesso, in-
vece correvo di qua e di là per avere tutte le risposte. Ma 
quando a settembre mi sono resa conto che il libro sarebbe 
diventato realtà, anche lei sembrava entusiasta. È riuscita 
ad assistere alla prima presentazione del volume a Corbet-
ta, il 21 novembre. Lei è morta tre giorni dopo… se non è 
un segno questo». 
Cos’è cambiato per te, dopo questa esperienza?
«Io sono un’infermiera, ma vivere in prima persona l’e-
sperienza della sanità pubblica mi ha dato da pensare: c’è 
sempre più attenzione al bilancio e sempre meno al pa-
ziente. Non si assume perché non ci sono fondi e chi la-
vora ha un sovraccarico ingestibile. La malattia di mia 
mamma è stata anche una presa di coscienza sulla mia 
carriera: mi sono messa in discussione e ho cambiato il 
mio modo di approcciarmi ai pazienti. Inoltre ho aperto 
una pagina Facebook “Essere un caregiver” [persona di ri-
ferimento per la cura durante una lunga malattia, anche 
senza specializzazioni, ndr], che vuole o�rire sostegno a 
tutte le persone che mettono la cura dei propri cari prima 
di tutto. Un modo per aiutare chi sta attraversando questo 
periodo drammatico e dirgli: non sei solo!».

Una storia d’amore e malattia
Quasi un manuale di sopravvivenza
Stefania Marta Piscopo racconta il libro dedicato al calvario della madre, malata di Sla. Con un grazie speciale all’Hospice

Fiera senza pace:
dai neofascisti
ai neomelodici
ABBIATEGRASSO

«Chiediamo a gran voce che questa ammini-
strazione comunale si opponga con tutte le 
sue forze a simili eventi, che neghi l’accesso a 

individui  legati al mondo della criminalità organizzata. 
Chiediamo inoltre l’intervento della cittadinanza, dei 
politici, delle associazioni e delle realtà culturali del 
territorio, a�nché la comunità risponda in maniera 
forte a simili eventi (...) Non esistono mezze misure: 
o si è a favore o si è contro. L’amministrazione Nai, se 
è contro, lo dimostri il prima possibile». Era arrivato 
anche un comunicato della “Carovana antima�a dell’o-
vest milanese”, che esprimeva «il massimo sdegno nei 
confronti dei concerti dei cantanti neomelodici Vincenzo 
“Niko” Pandetta e Filippo Zuccaro (in arte “Andrea 
Zeta”) che, come riportato dalle locandine distribuite 
in città, dovrebbero tenersi rispettivamente il 7 marzo 
e il 7 novembre presso il Teatro Fiera».
Ma alla �ne la Fiera non ospiterà il concerto del 7 mar-
zo. Non perché sia stato vietato in qualche modo, ma 

per scelta degli organizzatori, stanchi di «tutte queste 
polemiche», come hanno chiarito con un post su Face-
book il 16 gennaio (nel gruppo AbbiategrassOnline).
La polemica era esplosa proprio sul social, dove era 
stato sollevato il problema, alla notizia che uno spazio 
pubblico avrebbe ospitato il concerto di marzo, orga-
nizzato dal Pub Las Vegas. 
In rete si era scatenata un’accesa discussione (dege-
nerata in insulti e velate minacce): da una parte chi 
sottolineava i trascorsi con la giustizia (condanna in 
primo grado per spaccio di sostanze stupefacenti) di 
Niko Pandetta, il suo essere nipote del boss camor-
rista Salvatore “Turi” Cappello, le sue dichiarazioni 
sugli “infami” e lo zio al 41bis. Dall’altra chi diceva 
che la musica non c’entra con la sua biogra�a («se 
non vi piace, non andate ad ascoltarlo») e postava 
sue dichiarazioni in cui sosteneva di essere cambiato 
grazie alla musica («Dico a tutti di non seguire questa 
strada...») e di essere stato frainteso.  
Interpellato sul tema, il sindaco Cesare Nai, martedì 
8, ci aveva detto che «dopo una veri�ca con gli u�ci 
comunali, ho scoperto che non c’era nessuna richiesta di 
autorizzazione. Così come accade per qualsiasi evento, 
forse si sono informati se era libera la Fiera e avranno 
presunto di poterla utilizzare». A esplicita domanda su 
cosa avrebbe fatto nel caso la richiesta fosse arrivata, 
ci aveva parlato di «ulteriori veri�che», per capire se 
davvero i protagonisti del concerto avessero legami 
accertati con ambienti ma�osi. E in quel caso, «Se ci 
sono negatività rispetto alla concessione, non verrà data». 

Insomma, un’altra “grana” dopo la Festa del Sole e la 
polemica sulla presenza dei neofascisti in Fiera.
In e�etti, poi, la richiesta u�ciale era arrivata. Insieme  
al comunicato della Carovana antima�a: «I cantanti 
neomelodici “Niko” Pandetta e “Andrea Zeta” il prossimo 
27 gennaio, presso il tribunale di Catania, saranno impu-
tati al processo per di�amazione e minacce nei confronti 
di due giornaliste della testata online MeridioNews (...)  
Durante il concerto di Natale a Fisciano (in provincia di 
Salerno), Pandetta ha dedicato l’esibizione “a tutti quelli 
che stanno al 41bis” (...). “Andrea Zeta”, invece, era stato 
arrestato lo scorso 20 marzo in un blitz a Catania (...). 
Assieme ad altri 13 soggetti, era �nito in manette (e poi 
tornato in libertà lo scorso giugno, in attesa di giudizio) 
(...). “Zeta” è �glio del boss Maurizio Zuccaro, ritenuto 
uno degli esponenti della cosca Santapaola-Ercolano. La 
Carovana Antima�a Ovest Milano trova inaccettabile 
che simili soggetti non solo calchino un palcoscenico 
di proprietà del Comune, ma che partecipino alla vita 
culturale della città di Abbiategrasso».
Anche Monica Forte, presidente della Commissione 
Antima�a della Regione Lombardia, aveva preso po-
sizione, dicendo che «non è pensabile che negli spazi 
pubblici siano ospitati messaggi che inneggiano alla 
ma�a o che siano di�use canzoni dedicate a camorristi».
Ecco in�ne la scelta a sorpresa degli organizzatori, 
che su Facebook hanno parlato di «ipocrisia» contro 
musicisti che avrebbero solo la colpa di essere “parenti 
di”, annunciando che comunque il concerto si farà. Non 
in uno spazio comunale.      
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BAGHDAD
di Sara Manisera

Li dovreste vedere questi giovani iracheni. Con il 
cellulare in una mano e nell’altra la bandiera na-
zionale, rossa, bianca e nera. Sono laureati e di-

soccupati, delle classi popolari e della media borghesia. 
Sunniti, sciiti, cristiani e atei. Arabi e curdi. Uniti, sen-
za riferimenti politici e religiosi, intonano “Vogliamo 
una patria”, “Un altro Iraq è possibile”, “Né Iran, né Sta-
ti Uniti”. Sono in piazza dal 1° ottobre, da oltre cento 
giorni, rivendicando diritti e giustizia sociale. 
Ma quali sono le ragioni delle proteste? Quasi il 60% ha 
meno di 25 anni. Il tasso di disoccupazione giovanile è 
invece oltre il 36%. Gran parte degli iracheni ha dalle 
cinque alle dieci ore di elettricità al giorno e in molti 
casi nessuna fonte di acqua potabile. In uno dei paesi 
più ricchi di petrolio al mondo, un iracheno su cinque 
vive al di sotto della soglia di povertà. 
Questi ragazzi e ragazze, nati poco prima del 2003 o a 
cavallo di quegli anni, hanno conosciuto solo la guer-
ra e la violenza settaria e non hanno prospettiva per il 
futuro. Per questa ragione protestano contro la corru-
zione dei partiti e contro una classe politica che, dal 
2003, mantiene il potere grazie a un sistema settario, 
in�uenzato da milizie e attori esterni. 
Questi giovani, tuttavia, non stanno partecipando a una 
semplice manifestazione. Questi giovani hanno lette-
ralmente occupato le piazze di Baghdad e di moltissime 
altre città del Paese con tende da campeggio e sacchi 
a pelo. Vivono, mangiano e dormono in piazza. Puli-
scono le strade e piantano alberi. Dipingono i muri e i 
marciapiedi. Riparano le luci dei lampioni. Sistemano i 
parchi e gli spazi pubblici, abbandonati e trascurati dal 
governo. Tutto qui? Certo che no. Perché questi ragazzi 
e ragazze (e anche questo è rivoluzionario) hanno or-

ganizzato maratone (sì, maratone per la pace!), presidi 
medici, tende di “dialogo” dove discutono di politica e 
del futuro del Paese. Hanno organizzato il teatro, il ci-
nema di strada e biblioteche a cielo aperto. 
Eppure quasi nessuno ve li ha fatti vedere. La mattina 
del 3 gennaio, tutti i telegiornali e organi d’informazione 
hanno parlato dell’uccisione a Baghdad di Qassem So-
leimani, comandante dell’unità al Quds, e di Abu Mahdi 
al-Muhandis, vice capo delle Forze di Mobilitazione Po-
polare (una milizia irachena supportata dall’Iran), ucci-
si con un drone per ordine di Donald Trump. Da quel 
giorno tutti, ma proprio tutti, hanno parlato di Iran, di 
Stati Uniti e di una possibile guerra. C’è chi ha attaccato 
gli Stati Uniti e chi l’Iran. Tutto è stato raccontato con la 
tradizionale narrazione geopolitica che divide il mondo 
in “bianco” e “nero” e in “buoni” e “cattivi”, dove le sfu-
mature e le complessità sono cancellate e appiattite. 
Da giornalista impegnata a raccontare la società ci-
vile in Medio Oriente da diversi anni, ci sono nume-
rosi aspetti di questa narrazione che reputo ingiusti e 
scorretti sia verso i cittadini italiani – che hanno tutto 
il diritto a essere informati – sia verso i cittadini irache-
ni e medio orientali, in mobilitazione permanente da 
diverse settimane. Questa narrazione fatta di “scontro, 
escalation, tensione, polarizzazione” è scorretta perché 
riduce tutto il Medio Oriente e l’Iraq a zone di con�itto 
e nient’altro. Non è così. Le piazze di Baghdad contano 

molto di più di questo generale iraniano uc-
ciso, ma nel racconto del mondo sparisco-
no. Inoltre, in questa narrazione che divide 
il mondo in “buoni” e “cattivi”, ci si dimen-
tica di raccontare che in Iran, tanto quanto 
negli Stati Uniti, ci sono attori che hanno 
degli interessi spregiudicati. 
Il generale Soleimani non è un eroe. Ha 
portato devastazione in Siria, Yemen e in 
Iraq. Era un leader di un corpo militare 
che sopprime regolarmente i manifestan-
ti e le persone che anche in Iran chiedono 
diritti umani e giustizia sociale. Ciò signi�-
ca che va giusti�cato l’attacco statunitense? 
Assolutamente no. Questo atto di guerra è 
inaccettabile e avrà delle conseguenze enor-

mi sul popolo iracheno e sui civili della regione, che si 
troveranno a pagare il prezzo di un’altra lotta di potere 
regionale e globale tra queste due potenze.
L’altra grande ingiustizia è che in questa narrazione 
geopolitica si sacri�ca la dimensione umana che mette 
al centro le persone e le storie. E ci si dimentica degli 
oltre 500 morti e 20.000 feriti, bersaglio delle forze di 
sicurezza irachene e delle milizie. Questi ragazzi – con 
un’età media di 23 anni – sono stati uccisi perché prote-
stavano paci�camente per i loro diritti: il diritto all’ac-
qua, alla sanità e alla scuola pubblica, a un ambiente 
pulito e a un futuro migliore. Come altri ragazzi stanno 
facendo nel mondo. In Cile, in Libano, a Hong Kong o, 
per esempio, in Italia, durante i Fridays For Future, il 
movimento globale nato da Greta �unberg. 
E quindi, direte voi, cosa c’entra un giornale locale 
come La Voce dei Navigli? C’entra eccome. Perché tutti 
voi avete il diritto a essere informati. Per capire cosa ac-
cade nel mondo. Per avere gli strumenti giusti per farvi 
un’opinione. Perché prima ancora di parteggiare per 
gli Stati Uniti o l’Iran, bisognerebbe tendere la mano 
a questi cittadini, in cerca di giustizia e libertà, e non 
ai loro tiranni. Perché abbiamo bisogno di conoscere 
il mondo da una prospettiva più umana e meno divisi-
va. Dove le storie delle persone contano. Perché sono le 
persone a fare la storia. Con le lotte, i sacri�ci e i piccoli 
gesti rivoluzionari. 

Accanto ai giovani iracheni in lotta
Stretti nella morsa tra Usa e Iran
Cosa succede in Iraq? Chi era Soleimani? Cosa non dicono i media? Lo abbiamo chiesto a chi conosce quella realtà

Oggi sappiamo tutto e non sappiamo niente.  
Viviamo nell’illusione di un’informazione che 
può arrivare ovunque, grazie anche agli stru-

menti o�erti dalla “democrazia digitale”, ma spesso 
ci accorgiamo di quanto siano diventati impalpabili 
i concetti di “realtà”, “verità”, “oggettività”. 
Da una parte ci sono le narrazioni alimentate dalle 
centrali di potere, politico ed economico, dall’altra 
il caos creato dagli schieramenti contrapposti, che 
sposano una tesi e distorcono la realtà in modo che 
assomigli alla loro verità.
Proprio ciò che sta accadendo in queste settimane, ogni 
volta che si parla di Iraq o Iran, di con�itti in Medio 
Oriente, dell’uccisione di Soleimani. Per questo abbiamo 
chiesto aiuto a Sara Manisera, giornalista indipendente, 
cresciuta nel nostro territorio, che da anni vive e raccon-
ta quei luoghi, non dalla camera di un comodo hotel, 
ma stando nelle piazze, in mezzo alla gente. Lo fa per 
importanti giornali e riviste italiane e internazionali, 
con un occhio particolare per le donne, i giovani e le 
persone (eroi di tutti i giorni) che di solito non fanno 
notizia, cercando di raccontare la complessità delle 
cose. Per questo la ringraziamo di questo contributo. 
Le foto sono di Arianna Pagani, altra giornalista sem-
pre in prima linea: le ha  scattate lo scorso novembre a 
Baghdad, in piazza Tahrir.      (f.t.)



17
N.1 - STAMPATO IL 17 GENNAIO 2020

NAVIGLI
LA VOCE DEILA VOCE DEI POLITICA

«Non vogliamo mollare Nai, anzi!»
Il Carroccio sbanda ma tira dritto
I due assessori “lumbard” si dimettono e in città arriva il commissario. Che conferma il sostegno alla giunta

ABBIATEGRASSO
di Luca Cianflone

«Non è intenzione della Lega 
s�duciare il sindaco Cesare 
Nai. Anzi, il nostro intento 

sarà quello di rilanciare l’azione politi-
ca». Queste le parole di Riccardo Grit-
tini, neo-commissario della sezione ab-
biatense del partito del Carroccio. 
Il commissariamento è coinciso con le 
dimissioni dei due assessori leghisti, 
poco prima delle festività: Cristina Cat-
taneo e Alberto Bernacchi hanno dato 
l’addio alla giunta Nai rispettivamente il 
18 e il 23 dicembre, rendendo il periodo 
natalizio abbiatense più caldo del previ-
sto sul fronte politico. 
Le dimissioni dell’assessore all’Ambien-
te Cattaneo sono arrivate il giorno dopo 
il passaggio in giunta del piano attuativo 
Bcs, seduta alla quale la Cattaneo non 
si è presentata. L’assessore alla Sicurez-
za Bernacchi (che in giunta ha votato 
a favore del piano) ha invece aspettato 
qualche giorno prima di comunicare la 

sua decisione. Le scelte della giunta in 
merito alle aree commerciali, oltre che 
ad aver fatto infuriare una parte della 
cittadinanza, sembrano aver destabiliz-
zato anche gli equilibri all’interno della 
maggioranza. 
La segreteria provinciale della Lega, con 
un comunicato (non certo esaustivo), 
ha sin da subito cercato di stemperare la 
tensione, parlando di «gesto che intende 
sterilizzare la situazione politico-ammi-
nistrativa, per aprire una pausa di ri�es-
sione positiva. È intenzione della Lega 
infatti analizzare in tutti i suoi aspetti 
la crisi che si è aperta». Grittini eviden-
ziava che, una volta chiarito e capito 
cosa fare, sarebbe tornato dal sindaco 
per trovare una soluzione nel più breve 
tempo possibile. Aggiungendo che co-
munque nessuno «ha messo o mette in 
dubbio il lavoro dei due assessori». 
Terminata la pausa di �ne anno, il Car-
roccio ha riconfermato quanto aveva 
annunciato: «Durante il periodo delle 
feste natalizie ha continuato a lavorare al 
�ne di sottoporre al sindaco Nai, in ottica 

di rilancio dell’azione amministrativa, la 
nuova squadra di assessori del Carroccio 
dopo le dimissioni del mese di dicembre. 
In questo breve periodo ci siamo confron-
tati anche con i rappresentanti delle altre 
forze politiche che compongono la mag-
gioranza in modo costruttivo e collabora-
tivo. Abbiamo preso un impegno con gli 
abbiatensi in campagna elettorale e non è 
nostra intenzione interrompere il percor-
so portato avanti sino ad oggi». 
I movimenti della Lega hanno confuso 
molti. C’è chi pensa siano un modo per 
smarcarsi parzialmente dalla scelta del 

parco commerciale, e chi invece ritiene 
possano essere forzature per mischiare le 
carte all’interno della maggioranza. Men-
tre altri immaginano un vero e proprio 
confronto interno sulle politiche locali, 
forse in contrasto con quanto la Lega di-
fende a livello nazionale. Di certo, ad oggi 
il sostegno al sindaco Nai non sembra es-
ser messo in discussione, perlomeno dai 
suoi colleghi di maggioranza. 
Le opposizioni però attaccano. Duro 
Domenico Finiguerra, il quale chiede a 
Nai di “calare il sipario”, ripercorrendo 
in un comunicato le fragilità che l’am-
ministrazione in carica ha mostrato in 
questi anni. A un comunicato si a�da 
anche il Pd, il cui segretario Andrea Gil-
lerio si concentra sulle (non) scelte della 
Lega (li potete leggere entrambi in que-
sta pagina). 
Un inizio 2020 turbolento, con molte 
questioni rimaste in sospeso. La mag-
gioranza sembra tenere, anche se appa-
re tutt’altro che solida. Ci si aspetta un 
rimpasto di ruoli e deleghe, e forse, per-
ché no, anche qualche “ritorno”...

Se qualcuno ha capito quale sia 
la posizione della Lega di Ab-
biategrasso sulla questione parco 

commerciale/Ats2 batta un colpo! La 
maggioranza del sindaco Nai è divisa 
sul principale progetto che determi-
nerà il volto di Abbiategrasso nei pros-
simi trent’anni, ma… non si può dire.
Ricostruiamo in estrema sintesi gli 
ultimi eventi. In giunta è stata af-
frontata l’adozione del progetto tar-
gato Bcs che prevede l’edi�cazione di 
attività commerciali e di un multisa-
la. Si tratta solo della prima puntata 
della colata di cemento che in modo 
indiscriminato e spregiudicato mi-
naccia di rovinare per sempre il volto 
di Abbiategrasso venendo da Milano.
È nota la passione di Nai e Albetti per 
queste iniziative. Ma cosa ne pensa 
la Lega? Finora i lumbard abbiatensi 
si sono distinti per il loro silenzio o 
per la loro assenza tutte le volte che 
se ne è parlato. Quando però i nodi 
sono arrivati al pettine, perché è ar-
rivato il momento di mettere nero 
su bianco la propria �rma insieme 
al resto della giunta sulla delibera di 
adozione del progetto Bcs, la Lega è 
saltata per aria.
Pare che da qualche livello superio-
re sia arrivato il diktat di non pre-
senziare alla riunione di giunta per 

evitare un imbarazzante voto favo-
revole: l’assessore Cattaneo è risulta-
ta e�ettivamente assente, l’assessore 
Bernacchi ha presenziato garanten-
do il proprio assenso. Da qui il terre-
moto. Entrambi gli assessori dimessi 
e giunta Nai azzoppata.
Crediamo che gli elettori abbiatensi 
abbiano il diritto di sapere cosa sta 
succedendo nell’amministrazione che 
governa la città. In due anni si sono 
dimessi quattro assessori (tre dei qua-
li della Lega) e il presidente di Amaga 
(pure in quota Lega). Da non trascu-
rare anche il passo indietro dell’asses-
sore Comelli su una delega impor-
tante come quella sui servizi sociali, 
e la necessità di sostituirla con una 
�gura di alto spessore ma provenien-
te da altri territori.
Sta diventando un’abitudine rim-
piazzare chi si fa da parte con perso-
ne non residenti ad Abbiategrasso, a 
dimostrazione delle di�coltà di que-
sta amministrazione ad esprimere 
una classe dirigente locale adeguata.
Oltre al doveroso e imminente rim-
pasto nella giunta, ci si aspetta un 
chiarimento sull’esistenza di un pro-
gramma condiviso e sulla capacità 
del sindaco Nai di esserne il garante.

Andrea Gillerio
(segretario Pd Abbiategrasso)

Abbiategrasso è ormai terreno di vas-
sallaggio politico, di rese dei conti tra 
fazioni guidate da capicorrente, di 

trattative in�nite tra le cinque liste di mag-
gioranza. Ma leggiamo che per Nai va tutto 
bene… Sono coesi e vanno avanti tranquilli. 
Stanno sistemando il tutto. Questione di po-
che settimane...
Ricapitolando la situazione è questa. Le di-
missioni si susseguono da due anni e mezzo 
una dopo l’altra senza alcuna motivazione e 
spiegazione pubblica da parte né del sinda-
co, né degli assessori e presidenti di aziende 
comunali che abbandonano la nave, né del-
le forze politiche, senza alcun rispetto per i 
cittadini, men che meno per il Consiglio co-
munale. La città, che attende risposte ai suoi 
problemi cronici, deve invece assistere attoni-
ta a questo spettacolo.
Con un sindaco che preferisce restare fedele 
all’assessore regionale Gallera (guai ad alzare 
la voce per il nostro ospedale!) anziché alla 
comunità che rappresenta, che invece di bat-
tersi per tentare di recuperare i servizi perduti 
e le occasioni mancate dai suoi predecessori 
negli ultimi vent’anni, si spende con tenacia 
solo per realizzare nuovi scatoloni di cemento.
Con un partito, Forza Italia, commissariato e 
guidato dal magentino Bonasegale (anch’esso 
espressione della cordata di Gallera e che di-
rige, nominato da Nai, anche Amaga Spa) e 
che vede gli iscritti e i coordinatori abbiatensi 
messi in freezer dalle lotte di potere all’inter-

no del partito. Con un altro partito, la Lega, 
anch’essa commissariata da due giovani ma-
gentini, fedelissimi di quel Matteo Salvini che 
si è venuto a fare i sel�e in campagna eletto-
rale davanti all’ospedale, che giocano alla so-
lita politica fatta di rimpasti e veri�che, sulla 
pelle di una città che si è trasformata nei fatti 
in un feudo magentino, senza una propria 
autonomia e una propria dignità.
Con l’esperto formigoniano doc Albetti che, 
mentre i leghisti giocano ad entrare e uscire 
dallo scacchiere come pedoni, rimane sempre 
ben inchiodato e saldo sulla sua poltrona di 
alterSindaco. Con gli ex leghisti e transfu-
ghi Lovati e Tagliabue che garantiscono gli 
equilibri, ben comodi ma vigili nel ruolo di 
guardiani della maggioranza. Ed in�ne, con 
tanti consiglieri civici, misti o di partito, che 
fanno da semplici comparse o si accontenta-
no di qualche spazio di protagonismo, senza 
però mai batter ciglio e garantendo col loro 
silenzio la prosecuzione di questo tragicomi-
co spettacolo. E mentre la maggioranza dà 
questo spettacolo, la città arranca e si vede 
sprofondare sempre più, condannata ad es-
sere una frazione di Magenta, una triste pe-
riferia senza alcuna visione o progetto degno 
della sua storia. Ma per Nai va tutto bene… 
Sono coesi e vanno avanti tranquilli. Stanno 
sistemando il tutto. Questione di poche setti-
mane. Speriamo cali presto il sipario.

Domenico Finiguerra
(consigliere Cambiamo Abbiategrasso)

Gillerio: «Nai in difficoltà» Finiguerra: «Cali il sipario»

Riccardo Grittini
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18 SABATO

TEATRO RAGAZZI

“Eccentrico” Peter Pan
ABBIATEGRASSO ORE 16 - Al te-
atro Al Corso, per la rassegna Assag-
giAMO il teatro, arriva uno spettacolo 
pluri-premiato degli eccentrici Da-
darò: Peter Pan. La regia è di Fabrizio 
Visconti, che è anche uno degli inter-
preti, insieme a Rossella Rapisarda e 
Dadde Visconti. Uno spettacolo nato 
per i bambini e consigliato agli adulti, 
che ha vinto tra gli altri anche il Premio 
Eti Stregagatto.

19 DOMENICA

LIBRI

De Vecchi racconta
MORIMONDO ORE 15.30 - Alessan-
dro De Vecchi torna a presentare il suo 
romanzo, A meno che non vincano tutti, 
in un incontro ideato dalla Fondazione 
Abbatia Sancte Marie de Morimundo.  
La presentazione, a ingresso gratuito, 
vedrà la partecipazione di Raffaella Ro-
gledi e Mariachiara Rodella. Al termine 
verrà offerto un rinfresco. Appunta-
mento nella sala consiliare.

TRUL JUNIOR

Storia di Ceneruttola
MAGENTA ORE 16 - Parte la nuova 
edizione di Trul Junior al cinematea-
tro Nuovo. La compagnia Crocevia dei 
Viandanti racconta Ceneruttola e Nero-
pece, una fiaba divertente di Luigi Dal 
Cin. Per bambini e famiglie. Con me-
renda finale per tutti.

SANT’ANTONIO

Ancora falò
MORIMONDO-OZZERO DALLE 17 
- Ultimi falò per Sant’Antonio. A Mori-
mondo, in via Fratelli Attilio, si accen-
de il fuoco a partire dalle 17. A Ozzero, 
presso il Parco Cereda, in via 1° Mag-
gio, si comincia alle 17.30.

23 GIOVEDÌ

CINEMA

Le verità di Catherine
MAGENTA ORE 21.15 - Catherine 
Deneuve e Juliette Binoche. Sono  loro 
(madre e figlia, in polemica permanen-
te) le protagoniste del film di Hirokazu 
Kore-eda che verrà presentato al Nuo-
vo di Magenta, all’interno della rasse-
gna FilmForum. Titolo: Le verità.

24 VENERDÌ 

CONCERTO

Barocco per cinque
ABBIATEGRASSO ORE 21 - Riparte 
la stagione dell’Accademia dell’Annun-
ciata, che stavolta propone un evento al 
Centro Mater Misericordiae in via Piatti 
12: cinque musicisti eseguiranno brani 
del primo Seicento italiano, di Vivaldi, 
Corelli e Händel.

MUSICA

Liszt e il Romanticismo
ROBECCO ORE 21 - La rassegna 
TM20, che propone spettacoli teatrali e 
concerti, organizzata dalla Compagnia 
CampoverdeOttolini, apre i battenti 
nel nome di Liszt e del Romanticismo. 
All’Agorà di Robecco arriva il pianista 
Mario Coppola.

25 SABATO

TEATRO RAGAZZI

La gallina “brutta”
ROSATE ORE 16 - La compagnia As-
semblea Teatro mette in scena Galline, 
liberamente ispirato a Il brutto ana-
troccolo, nella Sala Teatro di via Sacchi 
4. Un appuntamento inserito all’interno 
della rassegna AssaggiAMO il teatro. 
Regia di Gianni Bissaca. Con Claudia 
Facchini e Simona Lisco. Età consiglia-
ta: dai 4 anni in su. 

CONCERTO

Un Beethoven pastorale
MAGENTA ORE 21 - La stagione sin-
fonica 2020 del Lirico esordisce con un 
concerto dedicato al 250° anniversario 
della nascita di Ludwig van Beethoven. 
L’orchestra Città di Magenta, diretta 
dal maestro Marco Seco, eseguirà la 
Sesta sinfonia “Pastorale”, che sarà 
preceduta dal Concerto per tromba 
e orchestra in mi bemolle maggiore 
di Franz Joseph Haydn, solista Mario 
Martos Nieto.  

26 DOMENICA

LIBRI

La scrittrice da Ipazia
ABBIATEGRASSO ORE 10 - Par-
tono le Domeniche letterarie: primo 
incontro nello Spazio Ipazia di vicolo 
Cortazza con Giovanna Ceriotti e il suo 
romanzo Il mare alla fine. 

27 LUNEDÌ

TEATRO

Due allenatori eroi
ALBAIRATE ORE 21 - Si intitola Il 
bradipo e la carpa lo spettacolo teatra-
le che andrà in scena, a ingresso libero, 
all’auditorium di Albairate, per il Gior-
no della Memoria. Si racconta la storia 
di due allenatori di calcio, Géza Kertész 
e István Tóth-Potya, fucilati dai nazisti 
a Budapest il 6 febbraio del 1945, per-
ché membri della resistenza. Una pro-
duzione della Compagnia Carnevale. 

30 GIOVEDÌ

LIBRI

Parliamo di London
ALBAIRATE ORE 20.45 - È Jack 
London lo scrittore del mese, per la bi-
blioteca civica “Lino Germani”. Il pros-
simo incontro del gruppo Albalettura 
sarà dedicato alla discussione del ro-
manzo Martin Eden. In biblioteca.

SPAZIO

Nespoli si racconta
BAREGGIO ORE 21 - È un grande 
evento quello proposto, all’Oratorio 
San Luigi di Bareggio, da Emilio Coz-
zi, giornalista esperto di cose spaziali, 
che presenterà un incontro con l’astro-
nauta Paolo Nespoli. Titolo della sera-
ta: Le stelle non sono poi così lontane. 
Obbligatoria la prenotazione presso la 
segreteria dell’oratorio, all’indirizzo 
e-mail: oratorio.bareggio@gmail.com.

CINEMA

La verità del Ghetto
MAGENTA ORE 21.15 - Un film do-
cumentario per raccontare la storia di 
Emanuel Ringelblum e dell’operazione 
Oyneg Shabes, cioè delle persone che 
nel 1940, dall’interno del Ghetto di Var-
savia, reagirono alla propaganda nazi-
sta usando come armi carta e penna. 
Chi scriverà la nostra storia è diretto da 
Roberta Grossman.

2 FEBBRAIO, DOMENICA

TEATRO RAGAZZI

I tre porcellini
MAGENTA ORE 16 - La stagione te-
atrale per bambini e famiglie al Lirico 
riparte da I tre porcellini, nella versio-
ne di Assemblea Teatro, dove la fiaba 
diventa un “pre-testo”, che permette di 
rievocare i ricordi d’infanzia di un buffo 
teatrante giramondo di nome Ultimo.

5 MERCOLEDÌ

TEATRO

Iacchetti e Quartullo
MAGENTA ORE 21 - Al Lirico, per la 
stagione teatrale, arrivano Enzo Iac-
chetti e Pino Quartullo, protagonisti 
della commedia Hollywood Burger, nei 
panni di due attori mitomani, aggrap-
pati al sogno del cinema, che racconta-
no le loro disavventure. Testo di Rober-
to cavosi, regia di Pino Quartullo.

6 GIOVEDÌ

CINEMA

I segreti di Maria
MAGENTA ORE 21.15 - Al FilmFo-
rum arriva l’ultimo film di Salvatore Pi-
scicelli, Vita segreta di Maria Capasso. 
Si parla di una giovane donna napole-
tana, rimasta sola con tre figli, che nel 
nome della famiglia si ritrova invischia-
ta in traffici loschi, l’inizio di una vera e 
propria scalata sociale. Al Nuovo.

8 SABATO

CONCERTO SPETTACOLO

Mai più guerre
MAGENTA ORE 21 - Approda al Li-
rico  lo spettacolo concerto dei giovani 
attori e musicisti del Liceo Bramante di 
Magenta e la band Gente in Comune. In 
scena «le più belle canzoni che parlano 
di sofferenze, guerre e speranze, con 
testimonianze e storie». 

Il bradipo e la carpa
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ALBAIRATE

FAR WEST AL BAR: 
SPARA AL RIVALE IN
AMORE (E LO MANCA)

Entra nel bar e spara. 
Sembra una scena da 
film western quella che 
si è svolta la sera del 2 
gennaio in un bar di Al-
bairate. A compiere il 
gesto un 23enne di na-
zionalità albanese, che 
poco prima, in eviden-
te stato di alterazione, 
aveva aggredito all’in-
terno del locale un altro 
giovane, rivale in amore, 
arrivando a minacciarlo 
con un coltello. Allonta-
natosi dopo l’intervento 
dei gestori, il 23enne è 
però tornato poco dopo, 
questa volta armato di 
pistola, e dall’ingresso 
del bar ha sparato un 
colpo verso l’interno, 
fortunatamente senza 
colpire nessuno. Quindi 
si è dato alla fuga, ma 
è stato rintracciato dai 
carabinieri e arrestato 
per tentato omicidio. 

ROSATE

SPACCIAVANO INSIEME: ARRESTATI 
DAI CARABINIERI PADRE E FIGLIO
Avevano messo in piedi una piccola “azienda” a 
gestione familiare. Peccato che l’attività cui si de-
dicavano era lo spaccio di droga. Domenica 12 gen-
naio i carabinieri di Rosate hanno infatti arrestato 
un uomo e suo figlio, entrambi residenti in paese 
e disoccupati, trovati in possesso di 60 grammi di 
marijuana e di 10 grammi di cocaina, già suddivi-
si in dosi. I militari avevano notato i due aggirarsi 
in atteggiamento sospetto in una zona nota per lo 
spaccio, quindi avevano deciso di effettuare una per-
quisizione personale, e successivamente una domi-
ciliare. Scoprendo così gli stupefacenti. Entrambi 
incensurati e sentiti in udienza con rito direttissimo, 
padre e figlio sono stati condannati ciascuno a un 
anno e quattro mesi, con sospensione della pena. 

ABBIATEGRASSO

RAPINA... UNA CASSETTA DI BIRRA 
In manette per alcune bottiglie di birra. Questo, in-
fatti, il “bottino” di una rapina ai danni del super-
mercato Carrefour di Abbiategrasso, compiuta a 
fine dicembre da un 31enne salvadoregno residente 
in città. L’uomo, agendo sotto l’effetto dell’alcol, ha 
minacciato le cassiere e i clienti del supermercato 
brandendo una pesante catena, per poi allontanarsi 
dopo essersi impossessato di una cassetta di birra. I 
carabinieri lo hanno però rintracciato nei pressi della 
sua abitazione: dovrà rispondere del reato di rapina.

 LEI lo  SVERGOGNA
Ma è PUBBLICITÀ

SUD-OVEST
«Sei un traditore e un farabutto. Hai ignorato le mie 
lacrime. Ora ignora pure questo. E ringrazia che sono 
una signora!». Il testo compariva su un volantino che i 
pendolari della Milano-Mortara hanno trovato, in de-
cine di copie, all’interno delle carrozze, depositato sui 
sedili, nella mattinata di lunedì 13 gennaio. Un gesto 
che sembrava essere la singolare vendetta di una don-
na ferita nei suoi sentimenti. Il volantino, oltre al mes-
saggio riportava in bella vista anche nome, cognome 
e una foto del “traditore”. Alcuni passeggeri hanno fo-
tografato il tutto e lo hanno pubblicato sui social (l’im-
magine sopra è stata presa dalla pagina facebook “La 
freccia delle risaie”), dove la storia è diventata subito 
virale. Peccato che la storia si sia rivelata la trovata 
pubblicitaria di una cantante. Efficace.

CISLIANO
VA A CERCARE AIUTO,  
MA PERDE LA VITA
Un banale incidente è 
terminato in tragedia. 
Dopo 48 ore di ricerche, 
è stato trovato senza 
vita l’82enne milanese 
che, nella notte tra do-
menica 12 e lunedì 13 
gennaio, si era incam-
minato a piedi nella 
campagna tra Cisliano 
e Cusago, in cerca di 
soccorso. L’uomo viag-
giava con la moglie a 
bordo di una vettura 
finita in un fosso lungo 
una strada secondaria. 
La donna era rimasta 
nei pressi dell’auto, 
mentre l’uomo aveva 
raggiunto a piedi una 
cascina, da cui si era 
però poi allontanato. 
La donna era stata tro-
vata dopo alcune ore 
dai soccorritori in stato 
di ipotermia. Del mari-
to, invece, più nessuna 
traccia. Fino al tragico 
ritrovamento, mercole-
dì 15.
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Teatro e musica senza confini
Conoscere, lottare, ascoltare
Dal 24 gennaio al 17 aprile tre concerti e altrettanti spettacoli. Ma anche dibattiti e masterclass musicali

ROBECCO - CISLIANO
di Ilaria Scarcella

Esistono tanti strumenti per fare 
cultura. Ma ce ne sono due in 
particolare le cui radici a�onda-

no nella storia dell’umanità: il teatro e 
la musica. E proprio la musica e il teatro 
saranno i grandi protagonisti della ras-
segna TM 20, che quest’anno supererà 
i suoi “con�ni”, tanto culturali quanto 
territoriali. Merito dell’ormai avviato (e 
ben riuscito) progetto Fuori dai con�ni, 
che vede la collaborazione, nel nome 
della cultura, di tre importanti real-
tà del nostro territorio: la compagnia 
CampoverdeOttolini, che ha trovato 
casa a Robecco sul Naviglio, il labora-
torio musicale Ma�eisLab di Abbiate-
grasso e la Cooperativa del Popolo di 
Cisliano. 
Al via in questi giorni, la rassegna TM 
20 assumerà tre diverse forme. Innan-
zitutto quella degli spettacoli di teatro e 
di musica che si svolgeranno al CineTe-
atroAgorà di Robecco. Poi quella degli 
incontri con dibattito sui temi a�ron-
tati negli spettacoli teatrali. E, in�ne, 
quella delle masterclass, in cui i giovani 
musicisti di Ma�eisLab avranno la pos-
sibilità di incontrare grandi artisti che 
andranno in scena all’Agorà. 
Ma vediamo in dettaglio il cartellone. 
Il primo appuntamento in assoluto 
sarà con la musica, venerdì 24 genna-
io, quando verrà proposto Liszt e il suo 
tempo – Romanticismo: una rivoluzio-
ne musicale. Liszt è uno dei più gran-
di pianisti della storia, per le sue doti 
di interprete ma soprattutto per aver 
rivoluzionato il rapporto tra pubbli-
co ed esecutore. Per l’occasione Mario 
Coppola, al pianoforte, porterà in scena 
alcune delle pagine più memorabili e 
paradigmatiche di un periodo musicale 
ricco di innovazione. 
Il primo appuntamento teatrale è in-
vece per venerdì 14 febbraio, quando 
andrà in scena Lucia Vasini in recital. 
Lucia Vasini, attrice di fama teatrale e 
cinematogra�ca, vestirà i panni dell’an-
tropologa Angela Piero e ci guiderà in 
un percorso di amore puro verso la sua 
terra. Una terra che sembra dirci che 
non è più su�ciente battersi per la dif-
fusione delle tecnologie alternative o 
per la green economy; che non bastano 
più i movimenti di opinione per i diritti 
dell’ambiente. Forse, ora, è necessario 
che chi si riconosce negli ideali am-
bientalisti si chieda le ragioni più pro-
fonde di questo amore. 
Il secondo incontro con la musica, ve-
nerdì 28 febbraio, vedrà protagonisti 

Gigliola Grassi al pianoforte e Gianni 
Bicotino al �auto, in un viaggio attra-
verso i diversi linguaggi e mutamenti 
degli stili musicali nei secoli, intitola-
to Dal romanticismo al contemporaneo 
passando per l’opera. Il duo partirà dal 
classico romanticismo ottocentesco, 
con la Sonata “Undine” di Reinecke 
dedicata alla ninfa omonima, per poi 
esplorare i codici più moderni con in-
�uenze jazz, �no alla musica contem-
poranea. 
Il secondo appuntamento con il tea-
tro vedrà l’esibizione della compagnia 
CampoverdeOttolini (Elisa Campover-
de e Marco Ottolini) con Piero, in scena 
venerdì 13 marzo. Lo spettacolo è de-
dicato a Piero Sanua, immigrato, com-

merciante, sindacalista e politico ucciso 
a Corsico nel 1995 con un colpo di lu-
para. A distanza di 25 anni ancora non 
si conoscono i mandanti dell’omicidio 
e la storia di Piero ci riporta negli anni 
Sessanta del boom economico italia-
no, sfogliando le drammatiche pagine 
di un fenomeno troppo spesso taciuto: 
quello della ma�a al Nord. 
Il terzo e ultimo concerto è in calen-
dario per giovedì 26 marzo con Tre 
Sonate, protagoniste Laura Marzadori 
al violino e Maddalena Miramonti al 
pianoforte. Il duo proporrà tre celebri 
sonate per violino e pianoforte di tre 
autori che hanno rivoluzionato la sto-
ria della musica: Beethoven, Brahms e 
Grieg. 

Il terzo e ultimo spettacolo teatrale, in-
�ne, è in cartellone per venerdì 17 apri-
le. Si intitola Zibaldino Africano e vedrà 
la compagnia Frosini-Timpano pro-
porre uno spettacolo sul colonialismo 
italiano: fenomeno iniziato nell’Otto-
cento ma che si riduce, nell’immagi-
nario italiano, ai cinque anni dell’im-
pero fascista. Vista dall’Italia, l’Africa è 
tutta uguale, astratta e misteriosa, ma 
comunque “noi” con “loro” non c’en-
triamo niente. E anche i profughi, i 
migranti che oggi ci troviamo intorno, 
sull’autobus o per strada, sono entità 
astratte: immagini, corpi, identità la cui 
esistenza è irreale, che non riusciamo a 
giusti�care nel nostro presente. Siamo 
colonialisti? Lo siamo mai stati?
Gli incontri previsti dalla programma-
zione O�, che ragionano sulle temati-
che degli spettacoli teatrali, saranno in-
vece ospitati presso la Cooperativa del 
Popolo di Cisliano. Il 7 febbraio si ra-
gionerà su La natura dell’uomo, mentre 
il 7 marzo la serata avrà per titolo Sot-
tobanco. In�ne, il 3 aprile, Colonizzati 
o colonizzatori?. Tutti gli appuntamenti 
avranno inizio alle ore 21. 

Queste le opzioni disponibili per assistere 
agli spettacoli.
Biglietti: 10 euro intero; 8,50 euro ridot-
to (under30 e convenzionati); 5 euro un-
der14.
Abbonamenti “classic”: TM20 (intera 
programmazione) 42 euro; TM20 “Tea-
tro” (tre spettacoli) 24 euro; TM20 “Mu-
sica” (tre concerti) 24 euro.
Abbonamenti “special”: TM20 Smart 
(quattro spettacoli a scelta) 24 euro (ri-
servato agli Under30); TM20 Gold (due 
poltrone numerate in prima �la e il rin-
graziamento dei promotori per il soste-
gno alla cultura) 132 euro.

Laura Marzadori

Lucia Vasini

Tra le stelle con Nespoli
BAREGGIO

La sua ultima missione risale al 
2017, quando ha viaggiato a bor-
do della Sojuz MS-05 alla volta 

della Stazione spaziale internazionale 
(Iss).  Può vantare 313 giorni trascorsi 
nello spazio, oltre che una fama plane-
taria, un libro all’attivo (Dall’alto i pro-
blemi sembrano più piccoli) e un �lm 
a lui dedicato (Expedition), con tanto 
di presentazione durante la Mostra 
di Venezia, in collegamento in diretta 
dall’Iss. Parliamo di Paolo Nespoli, 
nato a Milano nel 1957, astronauta e 
ingegnere, che sarà protagonista di un 
incontro all’Oratorio San Luigi a Bareggio. Un evento straordinario, intitolato Le 
stelle non sono poi così lontane, presentato da Emilio Cozzi, giornalista esperto 
di cose spaziali. L’ingresso è gratuito, ma occorre prenotarsi contattando la se-
greteria dell’oratorio (oratorio.bareggio@gmail.com).
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Un futuro forse già iniziato
La Milano distopica del Luis
Lo scrittore ci parla del suo ultimo romanzo: fuga dalla Milano globalizzata verso il Ticino

ABBIATEGRASSO
di Ilaria Scarcella

Dialetto milanese, sigaretta in 
bocca e modi di fare del tipico 
poeta (maledetto) meneghino. 

Tratti che tutti ad Abbiategrasso rico-
noscono nella �gura di Luigi (o “Luis”, 
come piace a lui) Balocchi, scrittore 
lombardo che è �ero di esserlo. 
Il suo stile si rifà alla tradizione del rea-
lismo lombardo, che si mescola a un 
certo modo gotico di guardare la re-
altà, per una narrazione della vita che 
prende anche note noir. «C’è chi nasce 
artista. Uno ci nasce, con questo talento 
– spiega, senza troppe cerimonie. – Già 
a sei anni scrivevo le mie piccole storiel-
le: mi piacciono le storie delle persone, e 
attraverso quelle capisco un po’ anche la 
mia vita». 
Redattore della rivista letteraria Nie-
derngasse, Balocchi ha pubblicato nel 
2007  Il diavolo custode, romanzo sulla 
vita e le gesta del bandito Sante Polla-
stri, cui sono seguiti altri due romanzi, 
Un cattivo Maestro (2010) e Il morso del 
lupo (2014). Ma anche due raccolte di 
poesie. 
A dicembre 2019 è uscito un nuovo ro-
manzo, Exit in �amme, opera grottesca 
e surreale, edita da Emersioni (marchio 
della casa editrice Lit Castelvecchi). 
Di che cosa parla esattamente? Imma-
ginate un’apocalisse, gli attuali disastri 
ecologici, sociali ed economici concen-
trati tutti in un’unica città. Quella città 
è Milano, è lì si svolge la storia di Ludo-
vico Tarca, un giornalista che si ritrova 
in un futuro distopico dove il mondo è 
governato da un algoritmo. Tutto intor-
no alla città sta bruciando, la società è 
intrisa di con�itti etnici e sociali, si vive 
un uno stato di crisi idrica e manca il 
cibo. Uno scenario di un futuro non 
troppo lontano, in cui gli uomini sono 
completamente assoggettati allo stra-
potere dell’economia. Ludovico Tarca 

cerca di scappare dalla distruzione e si 
dirige verso quello che un tempo era il 
Ticino, nel tentativo di ritrovare una 
perduta innocenza e avviare un nuovo 
inizio. Riuscirà a trovare una speranza 
di salvezza? 
Quella rappresentata è una città fu-

turibile, mentre il protagonista, rein-
carnazione dell’autore stesso, cerca di 
scappare da un mondo di egoismi e di 
menefreghismo sociale. 
L’autore, nel libro, esterna una sorta 
di amore-odio nei confronti di Mila-
no: «Una città intrisa di una patina di 
perbenismo e�cientista e meneghino. 
Ma non è così: appena si scava, si trova 
tutto il marcio: una Milano fatta di so-
litudine, di suicidi e di tra�co di droga. 
Io vengo dalla scuola di Gadda, di Scer-
banenco, di Brera, del Testori del Ponte 
della Ghisolfa: quella Milano non esiste 
più u�cialmente, soppiantata dalla glo-
balizzazione, che ha sradicato la gente e 
ha fatto diventare questa città una delle 
tante città d’Europa». 
Raccontare una Milano cruda, reale, 
oscura, gotica, fatta di nebbia; rompere 
quella vetrina di falsità della new global 
town che Milano tenta di essere: que-
sto è l’obiettivo dell’autore abbiatense. Il 
suo libro è una profezia di cui già da ora 
si possono scorgere tutti i segni premo-
nitori. Il libro è disponibile su Amazon 
e presso le librerie del circondario.

Il 7 febbraio
al Folletto
ABBIATEGRASSO

Il Luigi Balocchi di Exit in �amme 
non è il Luis cantastorie biegrassino 
di Tra Corna e Danée e non è nem-

meno il Balocchi romanziere mitologico 
de Il diavolo custode della “vecchia” 
Meridiano Zero del bravo Marco Vi-
centini. È un Balocchi inconsueto per 
noi che lo conosciamo e lo leggiamo 
da sempre. Ma si sa, il Luigi è uno che 
spiazza. Nella follia cinica che sorpren-
de ritroviamo il Luis. Nella quarta di 
copertina si parla di un romanzo fu-
turibile: non sono d’accordo. Exit in 
�amme è un romanzo sul presente, qui 
e ora. Anche perché il futuro, per come 
lo intendiamo, e nel romanzo Balocchi 
lo racconta anche, rischia di non esserci 
più. Siamo oggi nel pieno del disastro. 
Viviamo un presente ampiamente de-
vastato e avanti agli occhi si aprono 
scenari ancor più apocalittici.
Oggi interi continenti bruciano e il cielo 
è completamente rosso. Oggi nulla è 
reale se non il potere economico. Oggi 
cemento, asfalto, capannoni e gratta-
cieli destinati a rimanere dismessi, ad 
esplodere e ad incendiarsi, avanzano 
mangiandosi boschi, campi e ossigeno 
in nome del pro�tto di pochi speculatori 
avvantaggiati dalla politica. Oggi il po-
tere è polizia e la minaccia è terrorismo. 
Oggi viviamo un’oligarchia digitale che 
spinge per superare i limiti dell’umano 
(...) La città è totalitaria, la forma di vita 
metropolitana/digitale è totalizzante. 
Il lupo però è tornato nella valle del 
Ticino. Il lupo, come nel �lm Lazzaro 
Felice, ci indica una via di uscita dalla 
metropoli inferno. 
Destituire la metropoli, demetropoliz-
zare la vita, ci dice il buon Marcello 
Tarì (Non esiste la rivoluzione infelice, 
Derive Approdi 2017). Forse un’exit c’è. 
In �amme, ma c’è. Il lupo è tornato nella 
valle del Ticino.
Venerdì 7 febbraio alle ore 21 al Fol-
letto25603 presentiamo il libro con la 
presenza dell’autore.         Paolo Bellati
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di Fabrizio Tassi

«Sinfonia pastorella - più espres-
sione del sentimento che pit-
tura». Sono più di due secoli 

che si discute questa frase, che Ludwig 
van Beethoven decise di apporre al ma-
noscritto della Sesta sinfonia, eseguita 
per la prima volta a Vienna alla �ne 
del 1808. Così come si discute dell’altra 
de�nizione proposta dal compositore 
tedesco, «sinfonia caratteristica», con 
quel termine (il carattere) così di�uso 
nel Settecento, per dare l’idea di un cer-
to sentimento-stile, legato spesso alla 
“musica a programma”.
Ma davvero Beethoven voleva evo-
care emozioni e immagini campestri, 
recuperando dal passato il genere “pa-
storale” (dentro uno stile modernissi-
mo)? L’usignolo, il cuculo e la quaglia, 
che ascoltiamo alla �ne del secondo 
movimento, sono davvero animali o 
solo simboli, metafore, magari addirit-
tura una pre�gurazione della sordità 
imminente (come ha scritto un noto 

studioso)? 
Di sicuro la Pastorale rimane una del-
le opere più straordinarie di sempre, 
nel suo essere eccentrica e percorsa da 
melodie sublimi, misteriosa ma acces-
sibile a tutti (quasi tutti), descrittiva ma 
anche “spirituale”, tra elegia e teatro, 
scherzi musicali e rivelazioni, momenti 

poetici e altri quasi religiosi.
Tutte cose che potremo tornare a gusta-
re dal vivo – solo in una sala da concerto 
si possono apprezzare le sfumature, le 
vibrazioni dei suoni, la potenza dell’or-
chestra – grazie alla stagione sinfonica 
del Lirico e all’Orchestra Città di Ma-
genta (diretta da Marco Seco). Totem 

infatti ha avuto l’ottima idea di omag-
giare Beethoven, nell’anno che celebra i 
250 anni dalla sua nascita (16 dicembre 
1770), eseguendo la celebre Sinfonia 
n°6, sabato 25 gennaio alle 21, dando-
ci l’occasione di apprezzare ancora una 
volta quella comunione con la natura, 
quella straordinaria capacità di tradur-
re meditazioni, intuizioni segrete, emo-
zioni sottili in suoni e melodie. Altro 
che “descrittivismo”: qui ci ritroviamo 
dentro l’anima di un (grande) uomo 
che coincide con l’anima del mondo.
Ottima anche la scelta di a�ancarla al 
Concerto per tromba e orchestra in mi 
bemolle maggiore di Haydn, con un 
musicista notevole, lo spagnolo Mario 
Martos Nieto, tromba solista dell’Or-
chestra della Radio di Monaco. Parlia-
mo di uno dei concerti più noti di Hay-
dn (ideato nel 1796 dopo l’invenzione 
della tromba a chiavi, molto più agile), 
l’ultima composizione per strumento 
solista e orchestra, col suo vitalismo e 
virtuosismo, la grande eleganza e la va-
rietà di idee. I biglietti costano 12 euro 
in galleria e 18 euro in platea. Solo 10 
euro per gli under 26.

Omaggio (pastorale) a Beethoven
250 anni fa nasceva un genio
La nuova stagione musicale del Lirico, ideata da Totem, parte sabato 25 con Haydn e l’esecuzione della Sesta sinfonia
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Grandi nomi e piccole chicche
C’è anche il Vangelo di Delbono 
Il FilmForum è ripartito con Joker e Irishman. In arrivo tanto Oriente, Polanski, Baumbach e il Pinocchio di Garrone

MAGENTA
di Fabrizio Tassi

Un Joker furbo e iconoclasta,  
che ha vinto per�no un Leone 
d’Oro intrecciando l’universo 

Marvel e il cinema d’autore, l’adrenali-
na e “l’impegno” (sociologia del male), 
grazie soprattutto a Joaquin Phoenix. 
E subito dopo il suo contrario, un �lm 
�ume come Irishman, tre ore e mezza 
di cinema sontuoso “alla vecchia ma-
niera”, un canto funebre (all’America, 
all’universo gangster ma�oso, al cine-
ma che fu) �rmato da un Martin Scor-
sese particolarmente ispirato.
È cominciata così, in grande stile, la se-
conda parte del FilmForum magentino, 
al cinemateatro Nuovo, ovvero Alberto 
Baroni, Mauro Colombo e Marco In-
vernizzi (tutti i giovedì a soli 5 euro). La 
collezione inverno-primavera promette 
scintille cinefile, come sempre. 
Tanto che al prossimo appuntamento, il 
23 gennaio, sarà il turno del giappone-
se Hirokazu Kore-eda, uno dei migliori 
talenti in circolazione (insieme ai vari 
Jia Zhang-ke e Lee Chang-dong, se vo-
gliamo parlare di Estremo Oriente). Le 
verità – al plurale, perché non ce n’è mai 
una sola – è la sua escursione nello stile 
e nell’immaginario francesi, con Ca-
therine Deneuve e Juliette Binoche, per 
tornare a dire quanto il cinema assomi-
glia alla vita e viceversa (un raffinatissi-
mo esercizio di regia, con sentimento).
Il Giorno della Memoria porterà con 
sé la proiezione di Chi scriverà la no-

stra storia di Roberta Grossman (il 30 
gennaio), seguito poi da Vita segreta 
di Maria Capasso, opera di Salvatore 
Piscicelli (6 febbraio). Si dice un gran 
bene di The Farewell (Una bugia buona, 
13 febbraio), film girato da Lulu Wang 
sull’asse America-Cina, alla ricerca di 
una qualche sintesi culturale, un po’ 
commedia e un po’ film di sentimen-
ti: un’intera famiglia cinese, che vive a 
New York, decide di tornare a casa per 
stare al fianco dell’anziana nonna, a cui 
resta poco da  vivere, con tanto di ma-
trimonio improvvisato per non destare 
sospetti.
Imperdibile L’ufficiale e la spia di Ro-

man Polanski (20 febbraio), uno dei 
film dell’anno, che torna sull’affare 
Dreyfus – a proposito, meglio il titolo 
originale: J’accuse – raccontato dal pun-
to di vista dell’ufficiale che mise in pe-
ricolo la sua carriera e la sua vita alla ri-
cerca della verità (lui che non era certo 
privo di pregiudizi antiebraici).
A proposito di affreschi storici (ma qui 
in forma quasi astratta, simbolica), ecco 
Il ritratto negato di Andrzej Wajda (27 
febbraio), l’ultimo film realizzato dal 
regista polacco prima della scomparsa, 
dedicato a Władysław Strzemiński, pit-
tore perseguitato dal regime, inno alla 
libertà dell’arte e dell’artista.

Tra i film più amati dell’anno, c’è Storia 
di un matrimonio di Noah Baumbach 
(5 marzo), l’erede di Woody Allen, che 
non per niente racconta questa storia 
di un amore finito (tragicomico, ne-
vrotico, melodrammatico) sull’asse Los 
Angeles-New York, due universi con-
trapposti dal punto di vista geografico, 
ideale, sentimentale.
Un evento speciale sarà quello del 12 
marzo, visto che verrà proiettato il 
Vangelo di Pippo Delbono, e visto che 
il grande regista teatrale e cinemato-
grafico sarà ospite del Nuovo (seppure 
in forma virtuale, collegato via skype). 
La storia? Pippo entra in un centro per 
immigrati, li incontra, li conosce e pro-
pone loro di mettere in scena alcune 
pagine evangeliche. Urgente e potente.
Una settimana dopo toccherà al Pinoc-
chio di Matteo Garrone, che ha realiz-
zato un film materico, in cui gli effetti 
speciali sono artigianali e le immagini 
quasi si riescono a toccare.
Il 26 marzo arriverà lo strambo Jojo-
Rabbit, una favola nera di Taika Waititi, 
con riferimenti alti, da Chaplin a Mel 
Brooks: storia di un ragazzino di dieci 
anni, fanatico nazista (il suo amico im-
maginario è Adolf Hitler) costretto a 
convivere con una ragazzina ebrea na-
scosta in casa dalla madre. 
Chiusura il 2 aprile con uno dei film 
più citati nelle classifiche dei migliori 
dell’anno dalla critica internazionale: 
Parasite di Bong Joon-ho. A proposito 
di grande cinema orientale. La “lotta di 
classe” come non l’avete mai vista. 

Le verità

MAGENTA

Anche i bambini hanno il loro 
Trul. In versione ludica e fanta-
siosa, con libri che fanno ride-

re e sognare, e una merenda �nale per 
tutti. Chiarendo il fatto che i bambini 
possono avere dai 3 ai 90 anni. 
Ti racconto un libro, la geniale inven-
zione del cineteatro Nuovo (Ariel), che 
mette in scena libri celeberrimi, grazie 
alle compagnie teatrali del territorio, 
torna in versione junior a partire da 
domenica 19 gennaio, con tre appun-
tamenti alle 16, al costo di soli 4 euro.
Si comincerà con Ceneruttola e Nero-
pece di Luigi Dal Cin, raccontato dal 
Crocevia dei Viandanti: siamo den-
tro la classica �aba, col re buono e la 
per�da matrigna, ma in questo caso 

la principessa ha un chiaro problema 
digestivo, come suggerisce il nome, il 
principino sguazza nella sporcizia e il 
mago è un fenomenale pasticcione. Il 
tema? La tolleranza.
Molto più celebre il libro che verrà in-
scenato domenica 16 febbraio, visto 
che toccherà a La fabbrica di cioccolato 
di Roald Dahl, che ha già avuto anche 
due celebri trasposizioni cinematogra-
�che. 
Chiusura il 15 marzo con i padroni di 
casa, Ariel Junior, che racconteranno 
Non mi piace leggere di Miriam Dubini. 
Protagonista una ragazza annoiata dai 
libri, che in biblioteca scopre un volu-
metto misterioso, ritrovandosi proiet-
tata in una straordinaria avventura. 
Prevendita negli orari di apertura del 
cinema.

Trul Junior: storie e merenda
Si riparte domenica 19 gennaio con tre appuntamenti
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ABBIATEGRASSO
di Carlo Mella

“Musica, maestro!”. Prende 
il via la nuova stagione 
dell’Accademia dell’An-

nunciata: gli appuntamenti saranno cin-
que, uno al mese da gennaio a maggio, e 
vedranno l’orchestra “raddoppiare”. Pro-
tagoniste saranno infatti ben due compa-
gini di musicisti: quella storica, ormai av-
viata ad un’intensa attività professionale, 
e quella costituita dalle giovani promesse 
dell’Accademia Music Lab (o Accademia 
Young), ragazze e ragazzi che hanno ini-
ziato il loro percorso di formazione alla 
musica barocca nel settembre 2018. Le 
serate vedranno la presenza dello scrit-
tore Luigi Balocchi, che introdurrà i con-
certi provando a coinvolgere il pubblico 
con aneddoti e storie che riguardano i 
compositori in cartellone. Il tutto condi-
to con un pizzico di dialetto.
A dare il “la”, venerdì 24 gennaio nella 
sala San Paolo del centro Mater Miseri-
cordiae (via Piatti 12), un concerto che 
vedrà all’opera un gruppo di cinque mu-

sicisti: proporranno un viaggio musicale 
che, partendo da alcuni autori italiani 
del primo Seicento, giungerà sino a Co-
relli (di cui verrà eseguito il celeberrimo 
Concerto grosso in sol minore “fatto per 
la notte di Natale”), Vivaldi ed Händel.
Il secondo concerto, in calendario per il 
14 febbraio all’Annunciata, sarà dedica-
to in parte a Giuseppe Tartini, di cui nel 
2020 ricorre il 250° anniversario dalla 
morte. E regalerà al pubblico un’inte-

ressante anteprima: fra i brani eseguiti 
dall’orchestra, infatti, �gureranno alcuni 
di quelli che l’Accademia ha recentemente 
registrato, per un nuovo cd, insieme con il 
celebre violoncellista Mario Brunello. 
La terza serata vedrà invece in scena i 
giovani dell’Accademia Music Lab, im-
pegnati in un programma di sonate e 
concerti di autori settecenteschi, studia-
to per mettere in evidenza le potenzia-
lità tanto dei singoli musicisti quanto 

dell’intera orchestra, che si sta rivelando 
sempre più promettente e capace di af-
frontare progetti impegnativi. 
Un appuntamento speciale attenderà 
poi il pubblico per il mese di aprile: si 
parlerà, infatti, del �lm Agadah, la cui 
colonna sonora è stata realizzata proprio 
dall’Accademia dell’Annunciata. Per l’oc-
casione saranno presenti il compositore 
Alessandro Sironi e il critico cinemato-
gra�co Fabrizio Tassi.
Chiuderà la stagione un concerto di mu-
siche di Benedetto Marcello e Antonio 
Vivaldi, che vedrà l’Accademia Young 
collaborare con la Cappella musicale del 
Duomo di Vigevano in un �orilegio di 
musiche per coro e orchestra.
Un’ultima novità riguarda il costo di 
biglietti e abbonamenti, che quest’an-
no seguirà il principio del cosiddetto 
“ingresso responsabile”: a fronte di un 
modico prezzo prestabilito, sia per gli 
abbonamenti (25 euro), che per i bigliet-
ti, verrà lasciata alla discrezione dello 
spettatore decidere un’eventuale elargi-
zione aggiuntiva a sostegno delle attività 
dell’Accademia.

L’Accademia torna e raddoppia 
Il barocco incontra il dialetto 
Al via dal 24 gennaio la nuova stagione: cinque appuntamenti introdotti da Luigi Balocchi. In scena anche i giovani

Tra alta musica 
e dolenti note
Via dalla città?

Dieci anni e tanti successi. Così si può sinte-
tizzare la storia dell’Accademia, che, fondata 
ad Abbiategrasso nel 2009, è ormai una re-

altà riconosciuta a livello nazionale e internazionale. 
Una realtà che, però, sembra non ricevere altrettanto 
riconoscimento proprio nella città che l’ha tenuta a 
battesimo. Ne abbiamo parlato con Valeriano Puricelli, 
presidente dell’associazione Lo Scrigno della Musica, 
sotto la cui egida l’Accademia è nata e cresciuta.
Negli anni scorsi la stagione partiva in genere a no-
vembre-dicembre, quest’anno a �ne gennaio. Come 
mai? «Il ritardo è indipendente dalla nostra volontà. È 
dovuto al fatto che, al momento, non c’è una convenzione 
con il Comune – quella che avevamo è scaduta a �ne 
giugno, – e ad una serie di intrecci a livello burocratico 
all’interno dell’Amministrazione piuttosto che tra gli 
u�ci comunali».
Nel frattempo l’attività dell’Accademia è proseguita? 
«Certo. L’orchestra ha eseguito alcuni concerti e, soprat-
tutto, inciso un nuovo cd. Le registrazioni si sono svolte 
dal 21 al 24 novembre nella chiesa di San Bernardino 
ad Abbiategrasso: si tratta di un disco che vede Mario 
Brunello al violoncello piccolo e che è dedicato a mu-
siche di Giuseppe Tartini. Nel 2020 ricorrono infatti i 
250 anni dalla morte del compositore istriano, e il cd 
dovrebbe uscire entro lo stesso anno».

Siamo ancora in attesa di un altro cd, quello inciso 
nell’estate del 2018 con lo stesso Mario Brunello ma 
anche con il violinista Giuliano Carmignola.  «Il cd 
dovrebbe venire commercializzato il prossimo marzo. 
Alpha-Outhere, la casa discogra�ca che l’ha prodotto, 
lo ha de�nito “il disco più importante dell’anno”». 
Mentre sul fronte dei concerti, a parte la stagione 
abbiatense, ci sono novità? «Moltissime: il calendario 
degli impegni arriva �no a gennaio 2021. In partico-
lare a gennaio di quest’anno �gurano tre concerti con 
Carmignola e Brunello, presso la Società Filarmonica 
di Trento, al Teatro Verdi di Pordenone e al Teatro 
della Pergola di Firenze. Mentre a febbraio sono in 
agenda due appuntamenti con il solo Brunello al Teatro 
Alighieri di Ravenna e al Teatro Verdi di Sassari: sono 
legati al progetto su Tartini, che dovrebbe in seguito 
portare l’orchestra a suonare al Teatro delle Muse ad 
Ancona e a Bologna. Ma su questi appuntamenti stia-
mo ancora lavorando. È poi certa la collaborazione 
con Enrico Onofri, con cui verrà eseguito un concerto 
a Ferragosto per il festival di musica antica Milano 
Arte Musica. In�ne, sono previste partecipazioni allo 
Stresa Festival e alle stagioni concertistiche di Napoli 
e di Roma, mentre a settembre l’Accademia tornerà a 
suonare a Bordeaux».
Un elenco che colpisce per il prestigio delle realtà  in 
cui l’orchestra sarà impegnata. Una testimonianza 
del livello di professionalità raggiunto dall’Accade-
mia, che però ad Abbiategrasso sembra faticare ad 
attrarre il pubblico... «In e�etti il rapporto con la città 
sembra essersi un po’ s�lacciato, per una serie di motivi 
spesso indipendenti da noi... Proprio per ricostruire un 
po’ il “tessuto” delle relazioni con il pubblico locale abbia-
mo pensato quest’anno ad un appuntamento a ingresso 
gratuito, ma soprattutto al meccanismo degli “ingressi 
responsabili”, con un prezzo base minimo �ssato, ma 

la possibilità di integrare la cifra, su base volontaria, 
per sostenere le attività didattiche dell’Accademia. Si 
tratta di un esperimento – ad Abbiategrasso non è mai 
stato proposto nulla del genere – che vuole essere un 
modo per avvicinare nuovo pubblico. L’intento è di far 
capire che con l’Accademia la nostra città è in grado di 
o�rire appuntamenti di livello addirittura superiore a 
quelli proposti nella stessa Milano». 
Forse è proprio questa consapevolezza che manca: 
solo al pubblico o anche all’Amministrazione comu-
nale, per tornare al tema del ritardo con cui inizia 
la stagione? «Sindaco e assessore ci hanno sempre 
garantito il pieno appoggio, ma nella realtà dei fatti 
ogni volta che dobbiamo fare qualcosa in città è una 
corsa ad ostacoli. Il problema principale resta quello 
di uno spazio per le prove: si prenotano le sale ma, per 
un motivo o per l’altro, si arriva all’ultimo momento 
senza avere mai la certezza di poter suonare con se-
renità. E ora, senza una convenzione in atto, le cose 
sono peggiorate».
C’è quindi la possibilità che l’Accademia “cerchi 
casa” fuori Abbiategrasso? 
«L’Accademia è nata ad Abbiategrasso e abbiamo sem-
pre voluto restare legati al territorio: ne è la prova il 
fatto che anche quest’anno proponiamo una stagione 
qui, nonostante le di�coltà. Ma di certo non avremmo 
problemi a trovare ospitalità altrove. Già spesso svol-
giamo prove e audizioni a Milano in spazi concessi a 
titolo gratuito, inoltre lo stesso Museo della Scienza e 
della Tecnica avrebbe accolto i nostri concerti a braccia 
aperte. Mentre, poche settimane fa, il responsabile delle 
attività culturali della Diocesi di Vigevano ci ha o�erto 
di poter provare ogni qual volta lo desideriamo negli 
spazi del Palazzo Vescovile, accanto al Duomo. “Trovar 
casa” altrove sarebbe quindi semplice, ma naturalmente 
speriamo non si renda necessario». 
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Cinque scrittrici e due scrittori, 
sette libri da presentare, tanti 
temi da a�rontare: la vita di Alda 

Merini e quella di Caterina, madre di 
Leonardo da Vinci,  il mito di Pantani  e 
l’orrore della guerra, la rivoluzione delle 
donne e l’inizio delle discriminazioni di 
genere (nell’antica Grecia!)... Sempre più 
ricche e interessanti, tornano le Domeni-
che letterarie ideate  da Iniziativa Donna 
e L’Altra Libreria, una rassegna arrivata 
ormai alla XXV edizione, divisa tra il 
Castello Visconteo e lo Spazio Ipazia.
Si comincerà domenica 26 gennaio 
proprio da Ipazia, in vicolo Cortazza, 
dove Giovanna Ceriotti presenterà il 
suo romanzo Il mare alla �ne (A&B), 
storia di un uomo di 87 anni che attra-
versa l’Italia alla ricerca di un tenero 
amore di gioventù (e del suo passato). 
Presenterà Nunzia Fontana.
Mentre Daniela Colla, domenica 2 
febbraio alle 10.30  al Castello, ci ac-
compagnerà alla scoperta di L’ombra di 
Caterina (Solferino), insieme all’autrice 

Marina Marazza. Le ragazze di via Ri-
voluzione (Solferino) è il titolo del re-
portage di Viviana Mazza, protagonista 
dell’incontro di domenica 9 alle 10.30 
al Castello, con Evaluna Perez Guillan.
Stesso luogo e orario, il 16 febbraio, 
per l’appuntamento con Eva Cantarella 
e il suo Gli inganni di Pandora (Feltri-

nelli), dedicato alla discriminazione di 
genere, con Serena Previderè.
Domenica 23 al Castello ci sarà Fabio 
Genovesi con il suo Cadrò, sognando di 
volare (Mondadori), storia di uno stu-
dente di Giurisprudenza e di un prete 
di montagna che condividono l’amore 
per il ciclismo e per Pantani. 

Domenica 1° marzo, ultimo incontro 
al Castello: Domenico Quirico presen-
terà Che cos’è la guerra (Salani), frutto 
della sua esperienza decennale. Chiusu-
ra da Ipazia, domenica 15 marzo, con 
Alda Merini. L’eroina del caos (Cairo) di 
Annarita Briganti, presentato con Ma-
ria Chiara Rodella e Agnese Coppola. 

Le domeniche che amiamo di più
Libri, autrici, storie, riflessioni
Tornano gli incontri di Iniziativa Donna e L’Altra Libreria. Si comincia domenica 26 gennaio nello Spazio Ipazia
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«Tutti danno pareri
ma pochi pensano»
Petrosino, invitato da Urbanamente, parla di �loso�a e rapporto con gli altri

MAGENTA
di Ilaria Scarcella

«La lingua parlata è musica, le parole sono gli 
strumenti per creare un’armonia di pensie-
ri». Ridare valore alle parole e riflettere su 

di esse: è questo il grande obiettivo dell’associazio-
ne culturale Urbanamente che, dopo un primo ciclo 
strepitoso, torna con un appuntamento importante al 
Teatro Lirico di Magenta. «Una riconquista per Urba-
namente, che ha mosso i suoi passi proprio al Lirico», 
ricorda la presidente Daniela Parmigiani. 
Ospite del primo incontro del secondo ciclo, Silvano 
Petrosino, professore di Filosofia della Comunicazio-
ne all’Università Cattolica, che ha parlato di Desiderio 
e alterità. I suoi studi su Heiddeger, sull’antropologia, 
sulla dicotomia tra logos biblico e logos filosofico lo 
hanno portato a chiedersi sempre il “perché”, rispetto 
a tutto ciò che ci sta attorno. «L’altro è ciò che ci cir-
conda, siamo impregnati dell’altro, ma il capire perché 
avvengono le cose è un problema nostro. Siamo abituati 
a confondere i pareri con i pensieri. I primi li troviamo 
ovunque: al bar, dalla parrucchiera, sui social, ma il 
pensiero è una cosa complicatissima. Avere un pensie-
ro implica delle domande; bisogna capire quali sono le 
ragioni di quel pensiero e scavare più a fondo con la 
conoscenza. Quando un detto popolare dice “la difesa 
è sempre legittima”, ci si chiede quanto gli uomini nella 
storia abbiano ragionato attorno a questo tema». 
Petrosino ha poi sottolineato l’importanza della ri-
flessione, della pazienza nell’esprimere un parere. «Ri-
flettere etimologicamente significa piegare all’indietro, 
quindi fermarsi un attimo. Ed è proprio in quell’istante 
di riflessione che dobbiamo concentrare le nostre ener-
gie prima di giudicare liberamente l’altro. Vi sembra 
possibile giudicare? Non lo è, perché tu non sai niente 
dell’altro e l’uomo è una realtà così complessa, con il 
peso del suo inconscio... come si può capire? Hanno in-
ventato una disciplina che cerca di studiare le ragioni 
del giudizio: la giurisprudenza, che dopo anni di anali-
si del caso, può esprimere un giudizio, per questo i pro-
cessi durano a lungo». 

Prima di giudicare, sollecita Petrosino, bisogna trova-
re le ragioni, ma le ragioni possono arrivare solo dopo 
un lungo ragionamento, da uno studio approfondito 
tramite letture, confronti e pensieri. Allora sì che pos-
so permettermi di avere un pensiero individuale. 
Perché “l’altro” è così problematico? “L’altro” non è 
solo lo straniero, su cui l’opinione pubblica ci som-
merge di falsi miti ogni giorno, ma è anche il collega 
di lavoro, è la famiglia, sono gli amici. «Se tu chiedi 
“odi l’altro?” nessuno risponderà di sì, ma poi nel con-
testo della quotidianità non riusciamo ad essere sereni 
sul posto di lavoro o a casa». 
Il vero problema è che noi misuriamo gli altri in base 
a quello che ci ritorna. Il mondo è ordinato a nostra 
misura, noi abbiamo una singola e individuale visione 
del mondo, e quando veniamo a contatto con l’altro, 
quest’ordine si ribalta ed è per questo che vogliamo 
distruggere l’altro. «Quando acquistiamo una mela 
al supermercato, sappiamo già quale sarà il ritorno 
di quella mela: la sazietà. Difficilmente ci fermiamo 
a pensare alle sue sfumature di rosso. Questo succede 
anche con le persone che ci circondano. Quanti di noi 
ragionano sulle sfumature che compongono una perso-
na?». Un ritorno alla domanda originaria, il chiedersi 
“perché” per metterci in contatto reale con l’altro. 
Urbanamente riprende con energia il secondo ciclo, 
che si concluderà ad aprile inoltrato. 

Prossimi incontri
Martedì 21 gennaio alle 21 nell’aula consiliare di Ma-
genta, ospite Roberto Mancini con Io: un mondo nel 
mondo; mercoledì 29 gennaio al cinemateatro Nuovo 
di Magenta, ospite Marco Invernizzi con L’Io che guarda: 
oltre lo specchio di Narciso; martedì 4 febbraio, Colli-
sione o condivisione? con Giuseppe Langella, nell’au-
ditorium del Liceo Bramante di Magenta; martedì 11 
febbraio, con Alberto Oliva che parlerà di Dostoevskij, 
Io e il suo doppio, nell’auditorium del Bachelet di Ab-
biategrasso; martedì 18 febbraio, quando Luigi Vero 
Tarca parlerà, sempre al Bachelet, sul tema Delir-Io: c’è 
della ragione in questa follia; martedì 25 febbraio con 
Andrea Rocchitelli e Identità: origine e destino, nell’aula 
consiliare del Castello di Abbiategrasso; martedì 3 
marzo, con Carlo Sini che parlerà di Memoria e futuro 
nell’era digitale al Bachelet di Abbiategrasso; martedì 
17 marzo, ospite Roberto Mordacci con Etica, sogget-
tività e futuro, nella sala polifunzionale di Corbetta; 
martedì 24 marzo con Democrazia sorgiva di Adriana 
Cavarero, nella sala polifunzionale di Corbetta. Infine, 
martedì 7 aprile nell’auditorium dell’Iis Alessandrini 
di Vittuone, ospite Maria Grazia Mattei che parlerà di 
Cultura Digitale, il dna del tempo che viviamo.
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“Il territorio lo vuole”. Que-
sto è il mantra dei sindaci 
del “sì” che, a spese dei loro 

concittadini, fanno i pendolari tra 
la Lombardia e Roma per fare pres-
sione sui Ministeri affinché facciano 
partire i cantieri della superstra-
da “Ozzero-Magenta”, che d’ora in 
avanti chiameremo “la strada che 
non va a Milano”.
In realtà il territorio non è così com-
patto nel volere questa infrastruttu-
ra. Lo testimoniano i cinque ricorsi 
pendenti presso il Tar Lombardia 
promossi dai Comuni di Albairate e 
di Cassinetta, insieme a 57 cittadini 
(in rappresentanza di 13.600 firme 
di cittadini contrari all’infrastruttu-
ra), alle associazioni ambientaliste, 
agli agricoltori, alla Città Metropo-
litana di Milano, al Parco Agricolo 
Sud e al Parco del Ticino.
E lo dimostra anche la nostra peti-
zione che, ancora in corso al Parla-
mento Europeo, negli anni è stata 
firmata da migliaia di cittadini.   
Gli abitanti del territorio, casomai, 
vorrebbero potersi spostare agevol-
mente con mezzi pubblici  efficien-

ti, puntuali e non inquinanti, lungo 
strade ben fatte e scorrevoli che, gra-
zie a piccoli interventi di riqualifi-
cazione più volte suggeriti, possono 
risolvere, in tempi molto più rapidi 
rispetto alla “strada che non va a 
Milano” , i problemi di viabilità del-
la zona, senza snaturarla e con costi 
notevolmente inferiori. 
Non erano sicuramente d’accordo 
con la continua cementificazione 
del territorio  quei cittadini che sa-
bato 14 dicembre hanno manifesta-
to contro il progetto di superstrada e 
contro gli abnormi piani di “parchi 
commerciali” dell’area Ats2 che in-
combono sull’Abbiatense.  
Purtroppo questi amministratori 
fanno orecchie da mercante verso 
questa parte di cittadini, ma han-
no orecchie finissime per ascoltare 
chi ha motivazioni economiche ben 
precise e nessun interesse a fermare 
il consumo di suolo che porterà l’Ab-
biatense a somigliare sempre più a 
una squallida e triste periferia, mol-
to simile alle altre che già ben cono-
sciamo. 
                 Comitati No Tangenziale  

Chi vuole davvero la strada?
Dieci domande agli abbiatensi

L’é bell stà de caa a Biegrass
Ma stufisaroo mai de dì che l’é bell stà de 
caa a Biegrass, / ona città che tanti poeu-
den domà de insognass. / Gh’é campagna, 
al Tesin, al Nevilj, bella Biblioteca, mercaa, 
/ tanti ròbb per chì voeur divertiss, dass de 
fà o voeuja  de imparà. / Gh’é tanti sit e vo-
lontari che in tucc i manéer jutten la gent 
/ e per lor a l’é assée digh on grazzie per 
pagament. / Gh’é di bej negozi che i bravi 
bottegar ja tegnen su “de vernis” / cont i 
tavolin de foeura che par de vess a Mont-
martre a Paris.
Gh’é  inveci l’Ospedal che dì per dì al perda 
i tòcch senza resòn; / par che num sìom i 
“fioeu della serva” per quej della Regiòn. / 
Gh’é nò un teatter che sa senta e sa veda 
ben e con pòst assée, / ma la Curia e al 
Comun voeuren nò spend o gh’hann nò i 
danée. / Sa tegna nò in ordin e netta la “pe-
riferia” della Città; / e …st‘ann hann nanca 
mis la Stella Cometa su la facciada dell’An-
nunziaa!

È bello abitare ad abbiategrasso.
Non mi stancherò mai di dire che è bello 
abitare ad Abbiategrasso, / una città che 
tanti possono solo sognare. / C’è campagna, 
il Ticino, il Naviglio, bella biblioteca, mer-
cato / tante cose per chi vuole divertirsi, 
darsi da fare o voglia di imparare. / Ci sono 
tanti luoghi e volontari che in tutti i modi 
aiutano la gente / e per loro è abbastanza 
dire un grazie per pagamento. / Ci sono bei 
negozi che i bravi negozianti tengono mol-
to bene / con i tavoli all’aperto che sembra 
di essere a Montmartre a Parigi.
C’è invece l’Ospedale che giorno per gior-
no perde pezzi senza ragione; / sembra che 
noi siamo “figli della serva” per quelli della 
Regione. / Non c’è un teatro che si senta e 
si veda bene e con posti sufficienti, / ma la 
Curia ed il Comune non vogliono spendere 
o non hanno soldi. / Non si tiene in ordi-
ne e pulita la “periferia” della città; / e…. 
quest’anno non hanno neanche messo la 
Stella Cometa sulla facciata dell’ Annun-
ziata!             

 lucio da col                                                                                     

La poesia
di Lucio:
bella Bià

Giunto al termine il 2019, anche 
per la Croce Azzurra è tempo di 
bilanci e buoni propositi.

Si chiude un anno in cui abbiamo visto 
intensificarsi tutte le attività associative. 
Secondo i dati provvisori, aumentano i 
trasporti effettuati con autovetture e 
pulmini, oltre 50.000, con il conseguen-
te aumento dei chilometri percorsi, arri-
vati a 1,3 milioni: dati che ovviamente 
riguardano l’intera associazione con le 
sue ventuno sezioni. 
Nel 2019 il Consiglio direttivo ha varato 
un piano pluriennale per la sostituzio-
ne programmata delle autovetture più 
obsolete. Avendo all’attivo 140 mezzi, 
occorre una programmazione che ne 
consenta il turnover. Le stringenti nor-
mative sullo stop alle auto inquinanti 
ci ha costretti a dover sostituire le auto  
Euro 3. Diversi sono i trasporti per cure 
continuative da e verso Milano e altri 
comuni che hanno adottato il piano anti 
inquinamento. La generosità di utenti e 
cittadini fa sì che le donazioni consen-
tano di sopperire in parte alle nuove 
necessità. Per la sezione di Rosate è ar-
rivata anche la donazione di una nuova 
autovettura 500 XL da parte di Kfi srl, 
azienda con sede a Binasco.
In occasione della consueta cena na-
talizia della sezione di Abbiategrasso, 
abbiamo ricevuto in donazione una 

nuova carrozzina che verrà utilizzata  
per trasportare i pazienti con difficoltà 
motorie, donata dalla sig.ra Maggi e dal 
sig. Recalcati, che con l’occasione ringra-
ziamo.
Altro capitolo che vede impegnata l’as-
sociazione è il servizio di urgenza ed 
Emergenza 112, con un’ambulanza 
in servizio 24 ore su 24 per 365 giorni 
l’anno. Al 22 dicembre, i servizi effet-
tuati erano 3.070, un impegno non in-
differente per i volontari che sempre più 
spesso si trovano a passare parte delle 
loro notti in bianco. 
Nel 2019 si è provveduto a sostituire le 
divise, che contavano ormai parecchi 
anni di servizio: la spesa è stata econo-
micamente importante ma ormai non 
più rimandabile. 
Per la seconda metà del 2020 il Consi-
glio ha programmato la sostituzione di 
un’ambulanza in servizio che ha ormai 
8 anni e più di 220.000 km. Va consi-
derato che il mezzo rimane acceso, per 
ovvi motivi, durante il servizio, e l’usura 
è maggiore rispetto ad automezzi con 
percorrenza standard. Notizia di qual-
che giorno fa è la straordinaria genero-
sità di un benefattore, che per sua volon-
tà rimarrà anonimo, che ha voluto fare 
una donazione per l’acquisto del nuovo 
mezzo. Un sollievo per l’associazione, vi-
sto le importanti risorse economiche che 

avrebbe dovuto impegnare per l’acquisto 
della nuova ambulanza. Un gesto che ci 
ha lasciato letteralmente senza parole, 
testimonianza che il costante impegno, 
dal 1976, di Croce Azzurra per il terri-
torio dell’Abbiatense è ben percepito dai 
cittadini.
In fase di test ci sono anche due nuove 
sedie cardiopatiche con cingoli che con-
sentono agli operatoti di evacuare i pa-
zienti con un minore sforzo fisico: siamo 
alla ricerca di benefattori che possano 
contribuire all’acquisto di queste nuove 
attrezzature.
Da ultimo, ma non meno importante, 
si è concluso il primo modulo del corso 
per soccorritori che ha visto tutti i par-
tecipanti promossi. Inizierà con il nuo-
vo anno la seconda parte del corso che 
prevede la formazione finale per i nuovi 
soccorritori/esecutori. Siamo soddisfatti 
perché l’adesione è stata buona: speria-
mo possano diventare tutti soccorritori/
esecutori, in modo che l’associazione 
possa contare su nuove forze e soddisfa-
re le richieste di aiuto, sempre più nu-
merose, che arrivano ogni giorno dalla 
cittadinanza
Un grazie a tutti i benefattori che sup-
portano la nostra attività quotidiana 
consentendoci di sostenere le spese di ac-
quisto e mantenimento degli automezzi.
                             Croce Azzurra

Croce Azzurra: che numeri!

1. Perché Abbiategrasso vuole una tangenziale che 
creerà un imbuto di traffico su Vigevanese e Sp114? 
2. Perché non si eliminano tutti i semafori sostituen-
doli con rotonde in grado di garantire un traffico più 
scorrevole sulla via Dante?
3. Perché Abbiategrasso nel 2014 ha rinunciato a 350 
mila euro della Regione per costruire una rotonda a 
Castelletto che avrebbe snellito notevolmente il traffico? 
4. Perché Abbiategrasso non vuole investire in picco-
le opere come sovrappassi, sottopassi e piste ciclabili 
per collegare in sicurezza l’Ertos?
5. Perché, malgrado la crisi economica persistente, si 
vogliono spendere 220 milioni di euro (risorse pub-
bliche) per un’opera così sovradimensionata?
6. Perché non puntare invece sulla riqualificazione e 
sul potenziamento delle strade esistenti con costi eco-
nomici e ambientali molto inferiori al progetto Anas? 
7. Perché stiamo ancora aspettando il raddoppio del-
la ferrovia Milano-Mortara e la diffusione di autobus 
a basse e zero emissioni nel nostro territorio?  
8. Perché Abbiategrasso non intende ridiscutere la mo-
bilità della zona, confrontandosi con i comuni limitrofi 
per scongiurare la trezzanizzazione dell’Abbiatense?  
9. Perché Abbiategrasso, Città Slow, vuole danneg-
giare il suo prezioso territorio agricolo, che è la sua 
vera risorsa?  
10. Siamo veramente sicuri che la superstrada sia 
così necessaria e che il prezzo da pagare non sia trop-
po elevato?                No Tangenziale Abbiategrasso



IN 100 PAROLE O GIÙ DI LÌ

IL LIBRO IL DISCO IL FILM 1 IL FILM 2
Dalla Norvegia con malinconia. 
Ma anche un sorriso (“nero”), un 
�lo di struggimento, tanta �loso�a 
(esistenziale) e un bel po’ di 
comprensione per T.Singer, aspirante 
scrittore che non è mai andato oltre 
la prima frase («Un bel giorno si 
trovò faccia a faccia con una visione 
memorabile»), bibliotecario in un 
paesino di montagna, gentile con tutti 
ma sincero con nessuno. Un nevrotico. 
Un rimuginatore cronico. Un “enigma”. 
Che un giorno si ritrova a dover fare i 
conti con la vita... Si parla di solitudine, 
e della nostra società che non dà più 
risposte. E ci si gode lo stile di Dag 
Solstad, uno dei maggiori autori 
scandinavi contemporanei, ovviamente 
edito da Iperborea. 

Il nome, Sunday Service Choir, non 
lascia dubbi sulla sua funzione. D’altra 
parte Kanye West, dopo la svolta 
gospel e la conversione, passa le sue 
domeniche con questo coro a cantare 
la sua fede, e con loro ha realizzato 
anche un paio di opere teatrali di 
grande richiamo. Ciò non toglie che lui 
rimanga un mago del rap, un grande 
conoscitore della musica soul, uno 
dei produttori più importanti della 
scena recente. Ecco perché in questo 
incredibile Jesus is Born vi capiterà di 
ascoltare brani provenienti dall’house, 
il funky e l’elettro-pop, trasformati 
in preghiere. Ma anche un pezzo alla 
Quincy Jones come Rain, che fa venire 
la pelle d’oca. Le nuove frontiere del 
gospel tradizionale. Monumentale.

Craxi, certamente. Si parla di lui, degli 
ultimi mesi di vita, della sua agonia. Ma 
potrebbe anche essere un Re Lear, con 
la sua Cordelia (la figlia Stefania, qui 
Anita, per la nota passione garibaldina 
del leader Psi), o un qualsiasi ex-potente 
che vive di ricordi, orgoglio, rimpianti, 
delusioni. Ecco la grandezza di 
Hammamet, il film di Gianni Amelio, 
che torna su un pezzo di storia italiana 
rimossa, ma si concentra sull’umano, 
trasfigurando la vicenda di Craxi. Da 
una parte c’è l’incredibile performance 
mimetica di Favino, che lo rende vivo e 
vero; dall’altra l’immaginazione cinefila 
e quasi teatrale che dilata il senso di 
quella storia. Non una biografia, ma 
una rappresentazione tragica, tra noir, 
western e melò.

“Geniale”. E deludente. L’ultimo Checco 
Zalone è così. Stavolta anche in veste di 
regista, col suo nome di battesimo, Luca 
Medici, e riferimenti cine�li (troppo) 
alti. Tolo Tolo è “geniale” nell’idea, 
il trailer-be�a, la capacità di sfottere 
l’italiano medio facendolo ridere allo 
specchio (lo schermo, che esalta e 
deforma i suoi vizi), il coraggio di 
prendere posizione sull’immigrazione 
(torneremo anche noi italiani su quei 
barconi?). Ma è deludente il cinema, 
tecnicamente imbarazzante, sbagliato 
anche nei tempi comici (Checco non 
è certo un attore sopra�no), e il gusto 
del paradosso qui �nisce per perdere 
la sua forza provocatoria. Si ride anche 
pochino. Complimenti per il coraggio. 
Ma il cinema è un’altra cosa.    (f.t.)

Musica e letteratura, cinema e teatro, cultura e curiosità. Tutto ciò che volete recensire o segnalare. Scriveteci!
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